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Editoriale         

 

di Bruno Maria Bilotta 

 

 

Vecchiaia in prosa e in musica 
 

 

La vecchiaia è stata “celebrata” in ogni modo possibile in prosa, in musica, 

in poesia.  

Celebrare è, notoriamente, termine polisemico che riferito al concetto di 

vecchiaia spazia da significato celebrativo vero e proprio a quello ironico, da 

quello umoristico a quello poetico, a quello più autenticamente legato al 

concetto di età. 

Se l’anzianità è un dato certo cioè una convenzione biologica sicura nel 

senso che interviene normalmente a una data, più o meno precisa, della vita 

di ciascuno di noi, tale, quindi da poter essere considerata una convenzione 

biologica di ciascuno in riferimento a un’età in cui tale mutamento non si è 

ancora registrato, il concetto di vecchiaia è un concetto più impalpabile, più 

labile in quanto meno databile biologicamente. 

Si può essere vecchi in molti modi e con molteplici aspetti così come si 

può essere vecchi in molte circostanze differenti, perché sì, è vero, la 

vecchiaia è una condizione biologica ma prima che questa è una condizione 

mentale, una condizione fisica, un atteggiamento verso sé stessi, verso la 

vita, verso gli altri, verso il mondo. Ecco perché se si è anziani per 

convenzione e per condizione biologica si è vecchi per convenzione e per 

condizione sociale: cosa differenzia le due condizioni? Forse l’età? Non lo 

crediamo, il crinale tra anzianità e vecchiaia può essere in taluni casi assai 

ridotto, addirittura nullo, può essere estremamente dilatato, tal che tra l’una 

e l’altra condizione esiste quasi un abisso d’età e di condizione biologica, può 

                                                             
 Professore ordinario f.r. di sociologia giuridica, della devianza e mutamento sociale 

dell’Università “Magna Græcia” di Catanzaro. 
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essere mediamente ravvicinato ed è in questa situazione che rientra la gran 

parte della condizione umana. 

Con l’arguzia che gli è propria Marcello Marchesi descrive proprio questa 

situazione: 

 

Cinquantenni in slip. Con palpebre pesanti, i seni danno al torace nudo un 

aspetto pensoso, mentre la boccuccia dell’ombelico, nel bel mezzo del ventre 

gonfiotto, aggiunge una certa espressione di perplessità. Il viso non conta 

più. La vera faccia comincia da lì. E finisce all’inizio delle gambe. Sembrano 

tutti maschere del carnevale di Viareggio. Quelle maschere tutta testa e tutte 

gambe. Quanto poi alla testa vera, assume l’aspetto d’una escrescenza 

occasionale.1 

 

A questa straordinariamente ironica descrizione di Marcello Marchesi fa 

da contrappunto un’altrettanta straordinariamente ironica poesia di Edgar 

Lee Masters: 

 

Quando avevo i baffi arricciati 

e i capelli neri 

e portavo calzoni attillati 

e un bottone di diamante, 

ero un ottimo fante di cuori e i miei colpi riuscivano. 

Ma quando il grigio cominciò a mostrarsi  

nei miei capelli –una nuova generazione di ragazze  

mi derise, e non temendomi più, 

non ebbi più avventure eccitanti, 

come quando rischiavo una pallottola 

come un demonio senza cuore. 

Mi restarono amori spregevoli, avanzi rifatti 

di altri tempi e altra gente. 

E il tempo passò fino a che andai a vivere al ristorante di Mayer, 

dove mangiavo a prezzo fisso, un grigio, sciatto, 

                                                             
1 M. Marchesi, Diario Futile di un signore di mezza età, Bompiani, Milano 1963 

(edizione 1994), p. 79. 
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sdentato, scartato Don Giovanni rurale… 

C’è qui una potente ombra che canta, 

di una donna chiamata Beatrice; 

e adesso capisco che la forza che lo fece 

mandò me a fondo2 

 

La vecchiaia, a ben guardare, recupera i tratti distintivi della singolarità 

individuale: ecco perché poco sopra ho detto che si è vecchi in molti modi e 

con molteplici aspetti. 

L’arguzia di Marcello Marchesi si spinge ancora oltre: 

 

A una festa L. mi presenta sua figlia. Non c’era ancora quando ci 

conoscemmo. Adesso è quasi una donna. Gli anni della nostra amicizia sono 

dunque alti un metro e settanta, sono biondi e hanno gli occhi celesti, 

balliamo. La ragazzina è fresca, graziosa, sorridente. 

Mi diverto proprio, specialmente durante il charleston. Sono un asso. Alla 

fine del ballo, mi dispiace che sia finito e dispiace anche a lei. Poco dopo, al 

buffet, oltre una tenda, sento la sua voce mentre parla con un’amica. 

“Ho dovuto ballare con un vecchio di quarant’anni, che mi ha dato tanto di 

quei pestoni tanti di quei pestoni! E così … vecchio com’era, quarant’anni che 

aveva, i piedi che mi pestava, figurati che divertimento”. 

Non riesco a soffrirne. Mi ha dato solo quarant’anni. Per lei la vecchiaia 

comincia a ventotto.3 

 

Una bella canzone di Renato Zero descrive questa situazione in maniera 

iconografica: 

 

Spalle al muro 

Quando gli anni son fucili contro 

Qualche piega sulla pelle tua 

                                                             
2 E. Lee Masters, Lucius Atherton da Antologia di Spoon River (1915), prima edizione 

italiana 1943, la citazione si riferisce all’edizione italiana del 2020, Crescere Edizioni, 

Vedano Olona, p.71. 
3 M. Marchesi, cit., p.37. 
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I pensieri tolgono il posto alle parole 

Sguardi bassi alla paura di ritrovarsi soli 

E la curva dei tuoi giorni non è più in salita 

Scendi piano, dai ricordi in giù 

Lasceranno che i tuoi passi sembrino più lenti 

Disperatamente al margine di tutte le correnti 

……….. 

Ma sei vecchio 

Ti insulteranno, vecchio 

Con tutto quella smania che sai tu 

Vecchio, sì 

E sei tagliato fuori 

Quelle tue convinzioni, le nuove son migliori 

Le tue non vanno più 

Ragione non hai più4 

 

Inverte il tema una simpatica canzone di Bruno Lauzi - il Vecchiaccio- 

che apre a qualche speranza: 

 
Non ho l'età per cominciare 

Sarebbe meglio andassi a letto presto 

Non posso più esagerare 

Comincia a farmi male il sugo dell'arrosto 

Il colesterolo va su 

E la pressione tende già al rialzo 

Mi sento bene quando mi alzo 

Mezz'ora dopo già mi sento giù 

Sì, va bene, d'accordo, lo so che io 

Sono un vecchiaccio 

Ma il fatto è che in fondo ancora piaccio 

                                                             
4 R. Zero, canzone Vecchio, anno 1991, Edizioni Musicali Prometeo. 
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E sì, vabbè, sono un vecchiaccio 

Ma il dramma è che piaccio ancora un po'5 

 

Forse la più bella canzone sull’anzianità è dovuta al genio assoluto di 

Enzo Jannacci, una canzone di una delicatezza narrativa, a nostro avviso, 

senza eguali. Il termine non è mai citato nel testo ma tutto il testo ruota 

intorno al tema:  

 

Quando capirai che non potrò più camminare 

Neanche in mezzo alla strada? 

Quando capirai che non potrò neanche aggrapparmi a quel balcone 

Che c'è in mezzo alla strada? 

Quando arriverà la sera e penserai che la mattina dopo 

Non potrebbe arrivar mai 

E tu eri là che stavi al mare 

Che bel fresco onde evitare 

Che ti frega di uno che 

E fa fatica a camminare e allora 

…….. 

Portami in fondo alla piazza, là dove canta il jukebox 

Senti se c'è ancora quello che canta Onliù, Onliù 

E portami in fondo alla piazza, fammi cantare con lui 

Accertarsi bene che quello che canta sia proprio Onliù, Onliù 

……………….. 

Vai proprio in fondo alla piazza, senti che canta Onliù 

Senti se c'è ancora quello che canta Onliù, Onliù 

Vai proprio in fondo alla piazza, va', fatti cantare da lui 

Prima accertarsi bene che quello che canta sia proprio Onliù, Onliù6 

 

Le canzoni non si commentano, si amano specie quando la genialità di 

chi le scrive arriva a questi picchi altissimi, ma si comprende bene che il 

                                                             
5 B. Lauzi, canzone Il Vecchiaccio (sottotitolo Ci s’innamora), 1981, Edizioni Musicali 

Numero Uno. 
6 E. Jannacci, canzone Quello che Canta Onliù, 1980, Edizioni Musicali Ricordi. 
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protagonista adora la canzone dei The Platters7 (in realtà nella versione 

originale è Only You, dell’anno 1955), e che proprio per questo il 

protagonista non può che essere un anziano che ha voglia di essere portato 

in piazza ad ascoltare “onliù” e di invidiare quello che sta al mare.  

Altra geniale canzone cantata da Enzo Jannacci sul tema si deve alla 

poetica di un autore considerato “minore”, del tutto ingiustamente, 

Vincenzo Limardi, Mamma Che Luna Che C’era Stasera, tra le canzoni più 

struggenti cantate da Enzo Jannacci: 

Mamma, che luna che c'era stasera 

Raccontami una favola, presto 

Ho l'impressione di perderti ancora 

È una serata bellissima 

……………… 

Mamma, che luna che c'era stasera 

C'è chi l'ascolta in punta di piedi 

La guarda un bambino, mi viene vicino 

Mi dice: "Adesso ti porto laggiù alla miniera" 

Che sguardo sereno era il mare di ieri 

Mai come ieri brillava la luna 

Forse anche tu la vedevi la luna 

Forse perché quella luna eri tu8 

Non si può tralasciare, in questa carrellata minima (che meriterebbe un 

intero lungo saggio e non questo breve editoriale) due canzoni straordinarie 

di Francesco Guccini, due grandissime poesie in musica: Il Vecchio e il 

bambino e Il Pensionato, entrambe di una delicatezza narrativa e musicale 

ineguagliabile: 

7 The Platters, canzone Only You, 1955, Edizioni Musicali Universal Records. 
8 E. Jannacci, E. Limardi, Guarda che Luna che c’era stasera, 2006, Etichetta Alabianca 

Records. 
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Un vecchio e un bambino si preser per mano 

e andarono insieme incontro alla sera 

la polvere rossa si alzava lontano 

e il sole brillava di luce non vera. 

I due camminavano, il giorno cadeva, 

il vecchio parlava e piano piangeva: 

con l'anima assente, con gli occhi bagnati, 

seguiva il ricordo di miti passati 

I vecchi subiscon le ingiurie degli anni, 

non sanno distinguere il vero dai sogni, 

i vecchi non sanno, nel loro pensiero, 

distinguer nei sogni il falso dal vero 

………………. 

Il bimbo ristette, lo sguardo era triste, 

e gli occhi guardavano cose mai viste 

e poi disse al vecchio con voce sognante: 

"Mi piaccion le fiabe, raccontane altre!"9 

 

E Guccini replica la sua straordinaria poetica in musica con una canzone 

di una delicatezza che smorza il fiato, Il Pensionato: 

 

io ascolto e i miei pensieri corron dietro alla sua vita,  

a tutti i volti visti dalla lampadina antica,  

a quell'odore solito di polvere e di muffa,  

a tutte le minestre riscaldate sulla stufa,  

a quel tic-tac di sveglia che enfatizza ogni secondo,  

a come da quel posto si può mai vedere il mondo,  

a un'esistenza andata in tanti giorni uguali e duri,  

a come anche la storia sia passata fra quei muri...  

Io ascolto e non capisco e tutto attorno mi stupisce  

la vita, com'è fatta e come uno la gestisce  

e i mille modi e i tempi, poi le possibilità,  

                                                             
9 F. Guccini, canzone Il Vecchio e Il Bambino, 1972, Edizioni Musicali Columbia. 
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le scelte, i cambiamenti, il fato, le necessità  

e ancora mi domando se sia stato mai felice,  

se un dubbio l'ebbe mai, se solo oggi si assopisce,  

se un dubbio l'abbia avuto poche volte oppure spesso,  

se è stato sufficiente sopravvivere a se stesso... 

………………… 

Diremo forse un giorno: "Ma se stava così bene..."  

Avrà il marmo con l'angelo che spezza le catene  

coi soldi risparmiati un po' perché non si sa mai,  

un po' per abitudine: "eh, son sempre pronti i guai".  

Vedremo visi nuovi, voci dai sorrisi spenti:  

"Piacere", "È mio", "Son lieto", "Eravate suoi parenti?"  

E a poco a poco andrà via dalla nostra mente piena:  

soltanto un'impressione che ricorderemo appena...10 

 

Il poeta Dario Bellezza, in una sua poesia, lapidariamente scrive “fugace 

è la giovinezza, un soffio la maturità, avanza tremenda la vecchiaia e dura 

un’eternità”. È il momento in cui, come affermava sovente Enzo Biagi, i 

ricordi prendono il sopravvento sulla speranza. 

Sì la vecchiaia dura comunque un’eternità anche quando non dura 

realmente un’eternità, proprio perché scansiona il tempo dei ricordi e non 

più quello delle speranze, quello delle cose già fatte e non già quello delle 

cose da fare. 

Ricordi! 

Parliamo di ricordi non di rimpianti che sono completamente diversi e in 

sé negativi, i ricordi invece sono i tratti di vita già vissuta, quali che siano, 

senza un segno positivo o negativo che li connoti e li qualifichi, solo un segno 

neutro in questa “eternità” della vecchiaia ove anche un giorno e talora, 

persino, un’ora può essere o diventare un’eternità.

                                                             
10 F. Guccini, canzone Il Pensionato, 1976, Edizioni musicali EMI. 
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Vecchie e nuove sfide  

per la sicurezza energetica  

 
Alcune considerazioni a margine 

 

di Alessio Bellè* 

 

 
Sommario: 1. Introduzione – 2. Le dimensioni della sicurezza energetica – 

3. La dipendenza energetica e i tentativi di diversificazione – 4. Energia 

rinnovabile e transizione energetica – 5. Conclusioni. 

 

Abstract: Energy Security (ES), once limited to resource availability and 

supply stability, has now taken on a multidimensional and interdisciplinary 

scope. In an international context marked by repeated crises, ecological 

transition, and rising digitalization, it integrates aspects of justice, 

sustainability, resilience, and sovereignty. This contribution analyses the 

evolution of the concept, highlighting how contemporary uncertainties are 

no longer solely geopolitical but also include market instability, 

environmental disasters, technological vulnerabilities, and socio-economic 

inequalities. On the path toward decarbonization, energy security emerges as 

a strategic approach for proposing an equitable, secure, and reasonable 

supply, and an attempt to guide public policies toward a more stable, 

inclusive, and environmentally sustainable future. 

 

Keyboards: Energy Security, Energy Policy, Decarbonization, Geopolitical 

Risk, Energy Transition. 

 

 

1. Introduzione 

 

La sicurezza energetica è un tema cruciale nel dibattito globale, poiché gli 

approvvigionamenti energetici rappresentano la linfa vitale delle economie 
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moderne e il motore dello sviluppo sociale e industriale. Tradizionalmente, 

il concetto di sicurezza energetica è stato definito come la capacità di 

garantire un accesso stabile, sostenibile e conveniente alle risorse necessarie 

per il funzionamento delle società. Tuttavia, con l’evolversi delle sfide 

geopolitiche, economiche e ambientali, la sicurezza energetica ha assunto 

una dimensione sempre più complessa, che include aspetti legati alla 

diversificazione delle fonti, alla resilienza delle infrastrutture e alla 

transizione verso un sistema energetico a basse emissioni di carbonio. 

Negli ultimi decenni, diversi studiosi hanno contribuito a ridefinire e 

ampliare il concetto di sicurezza energetica. Daniel Yergin la descrive come 

la capacità di garantire un approvvigionamento ininterrotto a prezzi 

sostenibili1, mentre Aleh Cherp e Jessica Jewell la interpretano come un 

costrutto multidimensionale che varia a seconda del contesto politico, 

economico e tecnologico di ciascun paese2. Allo stesso tempo, autori come 

Mark Jacobson e Mark Delucchi ritengono che una vera sicurezza energetica 

possa essere raggiunta solo attraverso un sistema basato interamente su 

fonti rinnovabili3, riducendo così la dipendenza dai combustibili fossili e 

mitigando le minacce derivanti dai cambiamenti climatici. 

L’obiettivo di questa analisi è quello di esplorare le diverse dimensioni 

della sicurezza energetica affidandoci alla ricca letteratura di riferimento, 

mettendo in evidenza le principali sfide per garantire un sistema energetico 

stabile, sostenibile e resiliente. Particolare attenzione sarà dedicata al ruolo 

delle fonti rinnovabili, alla geopolitica dell’energia e agli strumenti di policy 

necessari per affrontare le incertezze del futuro. 

 

                                                             
*Dottorando di ricerca in Human and Social Sciences presso l’Università del Salento. 
1D. Yergin, The Quest: Energy, Security and the Remaking of Modern World, Londra, 

Penguin Books, 2012. 
2A. Cherp, J. Jewell, The concept of energy security: Beyond the four As, in Energy 

Policy, October 2014. 
3M. Jacobson, M. Delucchi, Providing all global energy with wind, water, and solar 

power, Part I: Technologies, energy resources, quantities and areas of infrastructure, and 

materials, in Energy Policy, December 2010.  
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2. Le Dimensioni della Sicurezza Energetica 

 

Nel prologo sono già state richiamate alcune definizioni fornite da 

autorevoli studiosi. Tuttavia, a giudizio di chi scrive, la definizione più 

esaustiva di sicurezza energetica è del politologo egiziano Gawdat Bahgat, il 

quale la descrive come una «a condition in which a Nation and all, or most 

of it’s citizens and business have access to sufficent energy resources at 

reasonable prices for the foreseeable future free from serious risk of major 

disruption of service»4. 

Muovendo da tale prospettiva, questa sezione dell’articolo, si propone di 

analizzare e, dunque, ragionare sulle dimensioni della sicurezza energetica, 

assumendo come riferimento il contributo di Benjamin K. Sovacool e 

Marilyn A. Brown. I due studiosi hanno offerto un apporto significativo al 

dibattito sul tema, marcando il carattere intrinsecamente 

multidimensionale del concetto. Secondo il loro approccio, la sicurezza 

energetica non può essere ricondotta ad un’unica variabile – come, ad 

esempio, la sola disponibilità delle risorse – ma va inquadrata in un sistema 

complesso che tenga conto di fattori economici, ambientali, infrastrutturali, 

geopolitici e anche sociali. Nel loro articolo “Competiting dimensions of 

energy security: An international perspective”, pubblicato nel 2010, 

emergono chiaramente quattro dimensioni principali della sicurezza 

energetica, che verranno di seguito esaminate: 

 

1) Disponibilità (Availability): É fondamentale l’accesso a fonti energetiche 

affidabili e diversificate. É necessario garantire che le risorse siano 

sufficienti e distribuite in modo da evitare interruzioni. Quest’aspetto si 

focalizza, principalmente, sulla presenza effettiva delle stesse risorse, sulla 

capacità produttiva e sulle infrastrutture per l’estrazione e la distribuzione. 

                                                             
4 G. Bahgat, Europe’s energy security: challenges and opportunity, International 

Affairs (Royal Institute of International Affairs 1944), Vol.82, N.5 (Sep. 1,2006) p. 965. 
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2) Accessibilità (Affordabilty): E’ di fondamentale importanza che i governi, 

sia degli Stati produttori sia di quelli non produttori di energia, adottino 

delle politiche finalizzate a garantire l’equità nell’accesso alle risorse 

energetiche. Un aspetto cruciale è rappresentato dall’accessibilità 

economica dell’energia per imprese, istituzioni e cittadini. Questo implica la 

necessità di contenere la volatilità dei prezzi e di assicurare tariffe stabili e 

sostenibili per tutti gli utenti, al fine di promuovere giustizia energetica e 

ridurre le disuguaglianze nell’approvvigionamento. 

 

3) Sostenibilità Ambientale (Environmental Stewardship): La sicurezza 

energetica dovrebbe comprendere anche la capacità dei sistemi energetici 

di integrare fonti rinnovabili e tecnologie a basse emissioni al fine di ridurre 

l’impatto ambientale e contribuire alla mitigazione del cambiamento 

climatico. In questa dimensione, la transizione verso energie rinnovabili e 

soluzioni tecnologiche a ridotta intensità di carbonio rappresenta un 

elemento centrale, non solo per la sostenibilità ambientale, ma anche per la 

resilienza e la durabilità a lungo termine dell’approvvigionamento 

energetico. 

 

4) Energia ed Efficienza Economica (Energy and Economic Efficiency): Le 

infrastrutture energetiche devono essere progettate per garantire elevati 

livelli di resilienza, robustezza e sicurezza. La capacità di risposta e di rapido 

recupero in situazioni di crisi – siano esse di natura tecnica, ambientale o 

geopolitica – rappresenta un fattore determinante, se non imprescindibile, 

per la tutela dell’approvvigionamento e per la salvaguardia del benessere dei 

consumatori finali. 

 

Per quanto concerne la prima dimensione, i due autori ci offrono un 

contributo utile a chiarire il processo attraverso il quale hanno identificato 

gli aspetti fondamentali della cosiddetta dimensione dell’availability: 
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Related aspects of availability are diversification and preventing the sabotage 

or attack of critical infrastructure, such as power plants, pipelines, dams and 

transmission and distribution networks so that the services they provide are 

uninterruptible. Diversification encompasses three dimensions: (a) source 

diversification requires utilizing a mix of different energy sources, full types, 

fuel cycles(i.e., relying not just on nuclear power or natural gas but also on 

coal, oil, wind, biomass, geothermal and others); (b) supplier diversification 

refers to developing multiple points of energy production so that no single 

company or provider has control over the market (i.e., purchasing oil from 

not just one or two companies but a diversified mix of dozens of energy 

firms); and (c) spatial diversification means dispersing the locations of 

individual facilities so that they cannot be disrupted by a single attack, event, 

malfunction or failure (i.e., building one oil refinery in every state instead of 

placing all of them in the Gulf Coast). The principle of diversification is 

rooted in ecology (natural ecosystems reveal that a diversity of flora and 

fauna are best able to prevent spread of disease and pests); finance (a 

diversified investment strategy is the best way to balance returns and risk in 

a way that offers the best likelihood of large profits in exchange for low risk); 

and politics (democracy can be viewed as a form of diversification of the idea 

of consensus building, decision making and accountability in governance.5 

 

Secondo Sovacool e Brown, la disponibilità, dunque, non si esaurisce 

nella mera quantità di risorse energetiche esistenti, ma comprende anche la 

capacità di garantire forniture continue, affidabili e resilienti. Un elemento 

centrale di questa dimensione è la riduzione della vulnerabilità a shock 

esterni, attraverso strategie di diversificazione delle fonti e dei canali di 

approvvigionamento. 

                                                             
5B.K. Sovacool, M.A. Brown, Competing Dimensions of Energy Security: An 

International Perspective, in The Annual Review of Environment and Resources, 2010, 

pp. 81-82. 
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Per quanto concerne la seconda dimensione, ovvero la affordability, gli 

autori fanno riferimento alla capacità/possibilità dei consumatori – siano 

essi privati o industriali – di accedere a fonti energetiche a costi sostenibili 

e sostenibili nel corso del tempo. Questo aspetto viene concettualizzato in 

maniera particolarmente efficace nell’articolo, che per chi scrive ha 

rappresentato un punto di riferimento teorico imprescindibile, e dal quale 

si cita il seguente passaggio: 

 

Energy fuels and services must not only be affordable, but their prices should 

be stable. When energy prices swing widly, suppliers find it difficult to plan 

prudent investment. The enormous prices spikes for natural gas seen over 

the past decade in the United States, for example, made natural gas-fired 

plants costly to operate, and resulted in significant increases in electricity 

prices in several areas much to the consternations of utility executivies. At 

the same time, the energy affordability component of energy security can 

conflict with other energy security criteria. For instance, energy price 

controls in developing countries have resulted in artificially low prices, which 

thwart investment in energy-efficient and clean energy technologies. A final 

dimension of affordability relates to quality. Even if the price is low and 

stable relative to household income, consumers and firms need access to a 

broad range of high quality energy fuels and services. The World Health 

Organization and United Nation Devolpment Program generally categorize 

access according to an ‘energy ladder’ of different sets of fuels and 

technologies: Access to electricity, measured as the percent of people that 

have a household electricity connection, is at the top of the ladder. Access to 

modern fuels, such as liquefied petroleum gas, natural gas, kerosene and 

ethanol, is on the bottom rung. Access to traditional fuels, such as fuelwood, 

charcoal, dung, crop residues and coal, is on the bottom rung.6 

 

 

                                                             
6Ivi, p .83. 
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Per Sovacool e Brown l’accessibilità economica rappresenta una 

componente fondamentale della sicurezza energetica. Un sistema che 

garantisce un’abbondante disponibilità di energia, ma a costi proibitivi, non 

può essere considerato sicuro. Ai fini di una reale sicurezza energetica è, 

quindi, necessario perseguire un equilibrio tra prezzi equi, stabilità del 

mercato e accesso universale alle risorse energetiche. 

La terza dimensione presa in esame dai due studiosi è quella della 

sostenibilità ambientale. Essa sottolinea l’urgenza di ridurre al minimo gli 

impatti ecologici derivanti dalla produzione e dal consumo di energia, 

salvaguardando al contempo la capacità del sistema energetico di garantire 

un approvvigionamento stabile nel lungo periodo. Gli autori la illustrano 

così: 

 

When applied to energy policy, sustainability has usually meant pursuing 

three rules simultaneously: ensuring that the harvest rates of renewable 

resources do not exceed regeneration rates; making sure that waste 

emissions do not exceed relevant assimilative capacities of ecosystems; and 

guaranteeing that nonrenewable resources are depleted only at a rate equal 

to the creation of renewable ones.7 

 

Alla luce di quanto esposto, appare chiaro come la sicurezza energetica 

non possa prescindere dalla sostenibilità ambientale. Un sistema energetico 

basato su combustibili inquinanti e strutturalmente vulnerabile agli effetti 

del cambiamento climatico risulta insostenibile e a elevato rischio nel lungo 

periodo. La transizione verso fonti energetiche clean e l’adozione di 

politiche orientate all’efficienza costituiscono elementi imprescindibili per 

il conseguimento di una sicurezza energetica globale e duratura. 

L’ultima dimensione individuata da Sovacool e Brown è quella relativa 

all’efficienza energetica. Essa implica la capacità di ridurre la domanda 

complessiva di energia, limitare la dipendenza da fonti esterne e 

                                                             
7Ivi, p. 84. 
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minimizzare l’impatto ambientale. Un sistema energetico efficiente è in 

grado di garantire un utilizzo ottimale delle risorse disponibili, riducendo 

gli sprechi e rafforzando la resilienza rispetto agli shock di mercato e alle 

crisi di natura geopolitica. Su questo punto, gli autori Sovacool e Brown ci 

forniscono un importante contributo interpretativo che ci aiuta a chiarire la 

centralità del concetto: 

 

A key part of improving the efficiency of energy technologies and services 

relates to innovation, research, and development. Energy technology 

innovation is the process of leading to new or improved energy technologies 

that enhance the quality of energy services and reduce the negative 

externalities and costs associated with energy supply and use. As advanced 

societies grow their dependence on electric services with increasing 

automation, air-conditioning, and home entertainment systems, managing 

demand through load control devices and time-of-use pricing will become in 

creasingly critical to grid stability. Another part of efficiency includes 

consumer demand for energy services and consumer behavior, ensuring that 

energy fuels and carriers are matched in scale and quality to end uses and 

that consumers use only as a much energy as they truly need.8 

 

Dalla descrizione fornita dai due studiosi emerge chiaramente che 

l’efficienza energetica costituisce una componente cruciale della sicurezza 

energetica. Essa contribuisce a ridurre la dipendenza dalle importazioni, 

stabilizzare i prezzi, migliorare la resilienza del sistema e minimizzare gli 

impatti ambientali. Un sistema energetico sicuro, pertanto, non dipende 

unicamente dalla qualità di energia disponibile, ma anche dalla capacità di 

utilizzarla nel modo più efficiente e intelligente possibile, evitando sprechi 

inutile e ottimizzando ogni fase del processo energetico. 

 

 

 

                                                             
8Ivi, p. 84. 
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3. La Dipendenza Energetica e i Tentativi di Diversificazione  

 

Le ragioni che ci spingono a comprendere appieno l’importanza della 

sicurezza energetica ci conducono, inevitabilmente, a riflettere sulla 

dipendenza energetica che rappresenta una sfida cruciale per molti Paesi, in 

particolare quelli che dipendono in larga misura dalle importazioni per 

soddisfare il proprio fabbisogno. Una delle questioni più dibattute in questo 

contesto riguarda la diversificazione delle fonti energetiche, riconosciuta 

frequentemente come una strategia essenziale per mitigare i rischi che sono 

associati a tale dipendenza. In questo senso, l’Unione Europea ha 

riconosciuto l’importanza di ridurre la dipendenza dalle importazioni 

energetiche tentando di adottare delle misure preventive volte a raggiungere 

tale obiettivo. Come viene indicato da un ottimo contributo di vari autori 

per la Corte dei Conti Europea nel 2017, dal titolo “L’azione dell’UE in 

materia di energia e cambiamenti climatici” uno dei pilastri della strategia 

energetica è la diversificazione delle fonti di approvvigionamento, dei 

fornitori e delle rotte di distribuzione, unitamente alla promozione della 

cooperazione tra gli Stati membri e alla maggiore trasparenza nei contratti 

di fornitura del gas. Inoltre, l’Unione Europea nelle sue principali strategie 

tenta di incentivare e sostenere politiche che riducano il consumo 

energetico, le emissioni e le bollette energetiche, con l’intento di ridurre, 

secondo i piani definiti, la dimensione della dipendenza energetica9. 

Per quanto riguarda la situazione del nostro Paese, il Piano Nazionale 

Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC) del 2017 rappresenta un 

documento fondamentale che riflette l’impegno italiano nel ridurre la 

dipendenza energetica. Il piano propone diverse strategie che puntano alla 

decarbonizzazione del sistema energetico nazionale. In particolare, Il 

PNIEC sottolinea la necessità di integrare l’Italia, il più possibile, nel 

                                                             
9 Corte dei Conti Europea, L’azione dell’UE in materia di energia e cambiamenti 

climatici, Luxembourg, Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione Europea, 2017, Sito 

internet: eca.europa.eu. 
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contesto europeo diversificando le fonti e le rotte di approvvigionamento del 

gas, migliorando la gestione dei flussi energetici e affrontando 

efficacemente i picchi di domanda. Gli obiettivi delineati nel Piano sono 

molteplici; tuttavia, per ragioni di sintesi, si riporterà solo uno dei più 

significativi, ossia la riduzione della dipendenza energetica dall’estero dal 

76% del 2015 al 64% intorno al 2030. Questo obiettivo si fonda 

principalmente sulla crescita delle energie rinnovabili e sull’aumento 

dell’efficienza energetica, fattori che, se raggiunti, contribuiranno in modo 

sostanziale a ridurre il ricorso all’ importazione di energia10. 

Sulla questione è intervenuto anche il Centro Studi di Confindustria, i cui 

ricercatori hanno evidenziato come l’Europa contribuisca in misura limitata 

alla disponibilità di materie prime critiche necessarie per la transizione 

energetica. La loro analisi ha rilevato che l’Unione Europea risulta 

dipendente da circa 137 prodotti e materie prime all’interno di ecosistemi 

industriali considerati strategici e sensibili. Tali dipendenze strategiche 

incidono in modo significativo sugli fondamentali dell’UE, 

compromettendo ambiti cruciali come la salute pubblica, la sicurezza e 

l’accesso ai principali fattori di produzione e alle tecnologie necessarie per 

la realizzazione della transizione verde11. 

Sulla questione della dipendenza energetica è intervenuto in modo 

particolarmente autorevole Daniel Yergin, che nel suo testo monumentale 

per la disciplina, intitolato “The Quest: Energy, Security, and the Remaking 

of the Modern World”, analizza in maniera approfondita il tema, 

esaminando come il sistema energetico globale stia tentando di diversificare 

le fonti di approvvigionamento per ridurre i rischi legati associati alla 

volatilità dei mercati petroliferi e alle tensioni geopolitiche. Yergin 

sottolinea come la dipendenza energetica costituisca una questione 

strategica centrale ed è un problema strategico per la maggior parte degli 

                                                             
10 Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, Piano Nazionale Integrato per 

l’Energia e il Clima, 2017. 
11 Cfr. il sito del Centro Studi Confindustria: https://www.confindustria.it/centro-studi. 
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Stati, poiché incide significativamente sulla politica interna ed estera, 

sull’economia nazionale e soprattutto la sicurezza dello Stato. 

Nel suo lavoro, lo studioso solleva interrogativi fondamentali, che qui si 

ripropongono come spunti di riflessione per la presente analisi: 

 

But many of the most decisive risks will be what are called ‘above ground.’ 

The list is long, and they are economic, political and military: What policies 

do governmentes make, what terms do they require, how do they implement 

their choices, and what is the quality and timeliness of decision making? Do 

countries provide companies with access to develop resources and do 

companies gain a license to operate? What is happening to costs in the oil 

field? What is the relationship between state-owned national oil companies 

and the traditional international oil companies, and between importing and 

exporting countries? How stable is a country, and how big are threats from 

civil war, corruption and crime? What are the relations between central 

governments and regions and provinces? What are the threats of war and 

turmoil in different parts of the world? How vulnerable is the supply system 

to terrorism?12 

 

Dunque, Yergin concentra la parte iniziale della sua analisi sull’ idea che 

la sicurezza energetica rappresenti una preoccupazione costante tanto per i 

governi nazionali e quanto per le grandi aziende. In particolare, egli si 

sofferma sulla crescente dipendenza mondiale del petrolio e sulle tensioni 

geopolitiche strettamente connesse a questa risorsa, sottolineando come tali 

dinamiche influenzino in modo netto anche l’ordine internazionale. 

In merito al tema della diversificazione delle fonti energetiche, lo studio 

di Yergin – che in questa specifica sede si configura come una vera e propria 

guida analitica - identifica due alternative principali al petrolio: il gas 

naturale e il nucleare. 

                                                             
12 D. Yergin, The Quest: Energy, Security and the Remaking of Modern World, Londra, 

Penguin Books, 2012, p. 228. 
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Per quanto concerne il gas naturale l’autore esprime una posizione chiara 

e articolata, affermando che: 

 

Natural gas is a fuel of the future. World consumptions has tripled over the 

last thirty years, and demand could grow another 50 percent over the next 

two decades. Its share of the total energy market is also growing. World 

consumption on an energy equivalent basis was only 45 percent that of oil; 

today is about 70 percent. The reasons are clear: it is a relatively low-carbon 

resource. It is also a flexible fuel that could play a larger role in electric power, 

both for its own features and as an effective – and indeed necessary – 

complement to greater reliance on renewable generation. And technology is 

making it more and more available, whether in terms of advances in 

conventional drilling, the ability to more it over long-distance pipelines, the 

expansion of LNG onto much larger scale, or, most recently, the revolution 

in unconventional natural gas.13 

 

Un ulteriore punto cruciale nel dibattito sulla diversificazione energetica 

riguarda il ruolo dell’energia nucleare. È doveroso riconoscere che il 

nucleare ha storicamente contribuito in maniera significativa alla riduzione 

della dipendenza dal petrolio e dal gas naturale, rappresentando una 

componente strategica nei piani energetici di numerosi Paesi. Tuttavia, 

come evidenziato dagli addetti ai lavori, questa fonte di energia ha da 

sempre dovuto affrontare una serie di criticità strutturali. Tra le principali 

si annoverano: gli elevati costi di costruzione e manutenzione degli 

impianti, i rilevanti timori legati alla sicurezza pubblica - acuiti dopo gli 

incidenti di Chernobyl nel 1986 e di Fukushima nel 2011 – le difficoltà nella 

gestione delle sue scorie radioattive e, infine, le resistenze politiche e social 

che hanno spesso ostacolato l’espansione di questa tecnologia. 

Per completezza e a supporto di quanto esposto pocanzi, si riportano qui 

alcuni passaggi tratti dall’analisi di Yergin, che ci spiegano – in modo 

accurato ma breve – le problematiche storiche e sistemiche affrontate dal 

                                                             
13 Ivi, pp. 340-341.  
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nucleare, con particolare attenzione al dibattito sui costi e sulla sua efficacia 

reale efficacia nel medio/lungo termine: 

 

One leading scientist declared, “Nuclear reactors now appear to be the 

cheapest of all sources of energy” with the promise of “the permanent and 

ubiquitous avail- ability of cheap power.” But nuclear power, it turned out, 

was not cheap at all. Costs went up—way up. The reasons were many and 

interconnected. There was not enough stan- dardization in plants and 

designs. Many utilities did not have the heft and expe- rience to take on 

projects that were much bigger than they had anticipated and more complex 

and difficult to manage. The vendors were promising more than they could 

deliver in a time frame that they could not meet. And there was insufficient 

operating experience.14 

 

E invece sulla sicurezza della fonte: 

 

At the same time, the question of “how safe is safe enough?’ emerged as a 

burning issue. What were the risks of an accident and radiation exposure? At 

both the federal and state levels, licensing and permitting took much longer 

than expected. Growing environmental and specifically antinuclear 

movements prompted constant regulatory delays, reviews and changes. 

Concrete walls that had already been laid in had to be rebuilt and thickened; 

piping had to be taken out and reworked. Plants had to redesigned and then 

redesigned again and again during construction, meaning that costs went up 

again, far exceeding the original budgets. The plants also became more 

expensive because of the general inflationary pressures of the era, and then 

high interest rates. Instead of six years, plants were taking ten years to build, 

further driving up financing costs. Plants that were supposed to cost $200 

million ended up costing $2 bilion. Some cost much more. ‘The evolution in 

the costs’ said an economist from the Atomic Energy Commision, with some 

                                                             
14 Ivi, p. 369. 
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understatement, could be “classified as a traumatic, rather than a successful, 

experience”.15 

 

Il ruolo strategico dell’energia nucleare viene comunque riconosciuto 

all’interno del quadro della sicurezza energetica globale, in quanto 

rappresenta una fonte a bassa intensità di carbonio e potenzialmente 

stabile. Tuttavia, Yergin con lucidità evidenzia le sfide economiche, politiche 

e di sicurezza che ne limitano una diffusione più estesa su scala globale. In 

questo studio, l’autore evita di proporre il nucleare come soluzione unica o 

risolutiva, preferendo, piuttosto, di inserirlo all’interno di una più ampia 

strategia di diversificazione energetica. In quest’ottica, egli sostiene che 

petrolio, gas naturale, nucleare e fonti rinnovabili debbano coesistere e 

contribuire, in maniera integrata e complementare, alla costruzione di un 

sistema energetico stabile, resiliente e sicuro nel lungo periodo.   

 

4. Energia Rinnovabile e Transizione Energetica 

 

Le energie rinnovabili rappresentano una delle soluzioni più promettenti 

per fra fronte alle sfide poste dal cambiamento climatico, dall’esaurimento 

delle fonti fossili e dalla necessità di garantire la sostenibilità energetica su 

scala globale. Si tratta di fonti di energia derivanti da processi naturali in 

grado di rigenerarsi ciclicamente, senza ridursi nel corso del tempo. Per una 

definizione più precisa, chi scrive si affida alla formulazione proposta dagli 

esperti di Enel (Ente Nazionale Energia Elettrica), secondo i quali le fonti 

rinnovabili sono ‘fonti di energia che si rigenerano naturalmente nel tempo 

e non si esauriscono. Sono la parte più importante della transizione verso 

un sistema energetico che abbandoni i combustibili fossili, contrastando 

così il riscaldamento globale. E sono energie pulite, che salvaguardano la 

salute umana e l’ambiente’16. 

                                                             
15 Ibidem, pp. 369-370. 
16 Cfr. il sito di Enel: https://www.enelgreenpower.com/it/learning-hub/energie-

rinnovabili. 
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A differenza dei combustibili fossili, oggetto di analisi nella sezione 

precedente, le fonti energetiche rinnovabili sono caratterizzate da basse 

emissioni gi gas serra e da un ridotto impatto ambientale, rappresentando 

uno degli strumenti principali per una transizione energetica sostenibile. 

In questo contesto si inseriscono i lavori di Mark Z. Jacobson e Mark A. 

Delucchi due ricercatori che hanno elaborato un ottimo quadro teorico e 

tecnico approfondito per la conversione dei sistemi energetici mondiali 

verso un modello basato esclusivamente su fonti rinnovabili. Le loro 

ricerche propongono un sistema energetico fondato sull’utilizzo l’adozione 

di energia eolica, idrica e solare (WWS – Wind, Water and Sunlight), con 

l’obiettivo di soddisfare l’intero fabbisogno energetico globale, abbattendo, 

al contempo, le emissioni climalteranti nel tentativo di migliorare la qualità 

dell’aria. Nel loro articolo intitolato “A Path to Sustenaible Energy by 2030” 

su Scientific American nel 2009, gli autori delineano con precisone le 

ragioni scientifiche, tecnologiche ed economiche che rendono auspicabile e 

realizzabile il passaggio integrale alle energie rinnovabili. Di seguito si 

riportano alcuni estratti significativi dal loro contributo, che ben 

evidenziano il potenziale trasformativo di un sistema energetico basato su 

WWS: 

 

Renewable energy comes from enticing sources: wind, which also produces 

waves; water, which includes hydroelectric, tidal and geothermal energy 

(water heated by hot underground rock); and sun, which includes 

photovoltaics and solar pow er plants that focus sunlight to heat a fluid that 

drives a turbine to generate electricity. Our plan includes only technologies 

that work or are close to working today on a large scale, rather than those 

that may exist 20 or 30 years from now. To ensure that our system remains 

clean, we consider only technologies that have near-zero emissions of 

greenhouse gases and air pollutants over their entire life cycle, including 

construction, operation and decommissioning. For ex ample, when burned 

in vehicles, even the most ecologically acceptable sources of ethanol create 

air pollution that will cause the same mortality level as when gasoline is 
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burned. Nuclear power results in up to 25 times more carbon emissions than 

wind energy, when reactor construction and uranium refining and transport 

are considered. Carbon capture and sequestration technology can reduce 

carbon dioxide emissions from coal-fi red power plants but will increase air 

pollutants and will extend all the other deleterious effects of coal mining, 

transport and processing, because more coal must be burned to power the 

capture and storage steps. Similarly, we consider only technologies that do 

not present significant waste disposal or terrorism risks.17 

 

E ancora: 

 

In our plan, WWS will supply electric power for heating and transportation—

industries that will have to revamp if the world has any hope of slowing 

climate change. We have assumed that most fossil-fuel heating (as well as 

ovens and stoves) can be replaced by electric systems and that most fossil-

fuel transportation can be re placed by battery and fuel-cell vehicles. Hydro 

gen, produced by using WWS electricity to split water (electrolysis), would 

power fuel cells and be burned in airplanes and by industry.18 

 

Sin dalle prime battute sembra essere molto chiaro come Jacobson e 

Delucchi propongano una sostituzione integrale dei combustibili fossili 

attraverso una combinazione di tecnologie basate sull’energia eolica, idrica 

e solare. Secondo i due studiosi, questa transizione non solo è possibile, ma 

anche necessaria per affrontare, come abbiamo delineato spesso nel corso 

di questo lavoro, le sfide ambientali, climatiche e di sicurezza energetica 

globale. 

Nel 2011 gli stessi autori hanno pubblicato sulla rivista Energy Policy una 

dettagliata analisi in due parti intitolata “Providing all global energy with 

wind, water and solar power” che esplora la possibilità di soddisfare 

l’intero fabbisogno energetico mondiale attraverso fonti rinnovabili. Nella 

                                                             
17 M. Z. Jacobson, M.A. Delucchi, A Path to Sustenaible Energy by 2030, in Scientific 

American, 2009, p. 59.  
18 Ibidem.  
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prima parte, sottotitolata Technologies, energy resources, quantities and 

areas of infrastructure, essi esaminano le risorse disponibili, le tecnologie 

necessarie e le superfici territoriali richieste per realizzare un sistema 

energetico interamente fondato su fonti rinnovabili. 

Per quanto riguarda l’energia eolica (Wind), gli autori sottolineano che: 

 

Winds passing over water create surface waves. The faster the wind speed , 

the longer the wind is sustained, the greater the distance the wind travels, 

the greater the wave energy produced. Wave power devices capture energy 

from ocean surface waves to produce electricity. One type of device is a buoy 

that rises and falls with a wave. Another type is a surface following device, 

whose up-and-down motion increases the pressure on oil to drive a hydraulic 

motor.19  

 

Essi evidenziano, inoltre, come le tecnologie eoliche siano in costante 

miglioramento, sia in termini di efficienza che di costi, rendendole una 

componente centrale nel mix energetico futuro. Le installazioni possono 

avvenire sia onshore (a terra) che offshore (in mare aperto), contribuendo 

alla diversificazione geografica della produzione e riducendo la dipendenza 

da fonti fossili concentrate in aree geopoliticamente instabili.  

Per quanto riguarda l’energia idrica (Water) affermano che: 

 

Water generates electricity when it drops gravitationally, driving a turbine 

and generator.  

While most hydroelectricity is produced by water falling from dams, some is 

produced by water flowing down rivers (run-of-the-river-electricity).20

  

Per quanto concerne l’energia solare (Sunlight), invece, i due studiosi 

sostengono che: 

                                                             
19 M.Z. Jacobson, M.A. Delucchi, Providing all global energy with wind, water and 

solar power. Part I. Technologies, energy resources, quantities and areas of 

infrastructure, in Energy Policy, 2010, p. 1157.  
20 Ibidem. 
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Solar photovoltaics (PVs) are arrays of cells containing a material, such 

as a silicon, that convert solar radiation into electricity. Today, solar 

PVs are used in a wade range of applications, from residential rooftop 

power generation to medium-scale-utility level power generation.21 

 

Nella prima parte del loro contributo gli autori propongono una strategia 

ambiziosa: produrre tutta la nuova energia attraverso fonti rinnovabili – 

eolica, idrica e solare – entro il 2030, con l’obiettivo di sostituire 

integralmente i combustibili fossili entro il 2050. Questa transizione 

rappresenterebbe una svolta epocale per i sistemi energetici globali, 

orientandoli verso una maggiore sostenibilità ambientale e una riduzione 

drastica delle emissioni climalteranti. Tuttavia, come gli stessi autori 

evidenziano, tale percorso non è privo di ostacoli. Le barriere principali che 

si frappongono alla realizzazione di questo scenario non sono tanto di 

natura tecnica o tecnologica quanto sociali e politiche. Tra queste rientrano 

l’opposizione da parte di interessi consolidati nel settore dei combustibili 

fossili, le resistenze culturali al cambiamento, l’instabilità normativa e la 

mancanza di volontà politica a livello internazionale. Jacobson e Delucchi 

sottolineano, quindi, la necessità di interventi politici strutturali, capaci di 

creare delle condizioni normative, economiche e culturali favorevoli alla 

transizione. Solo affrontando con decisione tali barriere sarà possibile 

avviare e consolidare un modello energetico sostenibile abbastanza 

strutturato. 

Nella seconda parte del loro lavoro, pubblicata anch’essa sulla stessa 

rivista Energy Policy, nel medesimo anno (2011) e con lo stesso titolo della 

prima parte, ma con il sottotitolo Realibility, system and transmission 

costs, and policies, i due autori affrontano una serie di temi cruciali per la 

realizzazione di una transizione basata su fonti rinnovabili WWS. Jacobson 

e Delucchi analizzano, in particolare, i metodi per garantire un 

approvvigionamento energetico stabile e affidabile, capace di soddisfare la 

                                                             
21 Ivi, p. 1157. 
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domanda in modo continuo e sicuro, tutelando le necessità e la sicurezza dei 

cittadini. In questa sede, viene, inoltre, approfondita la questione dei costi 

legati alla generazione e alla trasmissione dell’energia da fonti WWS, così 

come gli aspetti economici connessi al loro impiego su vasta scala. Infine, 

una parte sostanziale dello studio è dedicata all’analisi delle misure politiche 

che potrebbero facilitare e consolidare la transizione verso un sistema 

energetico basato su queste tecnologie.  

Per ragioni di sintesi e per mantenere qui una certa coerenza tematica 

con l’obiettivo del presente contributo, ci concentreremo esclusivamente 

sull’ultima sezione del loro studio, quella relativa alle politiche da adottare 

per migliorare la sostenibilità e l’efficacia del modello WWS. L’intento è 

quello di offrire una chiave di letture critica, evitando di entrare nei dettagli 

più tecnici ma cogliendo gli elementi salienti che hanno un impatto diretto 

sul tema della sicurezza energetica. Come anticipato poco sopra, le 

principali barriere alla realizzazione di un sistema energetico fondato 

esclusivamente su fonti rinnovabili non risiedono tanto negli aspetti tecnici 

o economici, quanto, piuttosto, in ostacoli di natura istituzionale, politica e 

sociale. Jacobson e Delucchi evidenziano come i principali limiti siano 

riconducibili alla mancanza di volontà politica, all’assenza di una cornice 

normativa coerente e alla presenza di sistemi di incentivazione non adeguati 

a sostenere la transizione energetica. 

Come affermano gli stessi autori: 

 

Current energy markets, institutions and policies have been developed to 

support the production and use of fossil fuels. Because fossil fuel energy 

systems have different production, transmission and end-use costs and 

characteristics than do WWS energy systems, new policies are needed to 

ensure that WWS systems develop as quickly and broadly as is socially 

desirable.22 

                                                             
22 M.Z. Jacobson, M.A. Delucchi, Providing all global energy with wind, water, and 

solar power, Part II: Reliability, system and transmission costs, and policies, in Energy 

Policy, 2010, p. 1177.  
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Successivamente, gli autori riportano alcuni esempi di politiche che sono 

state concepite con l’obiettivo di promuovere e incentivare in modo efficace 

l’adozione delle energie rinnovabili. Tali politiche, spesso elaborate a livello 

nazionale o sovranazionale, mirano a superare le barriere di cui sopra.  

Tra le misure suggerite figurano:  

 

Schmanlesse (2009) lists four kinds of economic policies that have been 

adopted in the US and abroad to stimulate production of renewable energy: 

feed-in tariffs, output subsides, investment subsides, and output quotas 

(sometimes called “renewables portfolio standards”. Dusonchet and Telaretti 

(2010) analyze the economics of policies that support the development of 

photovoltaic energy in Europe. Most studies find that feed-in tariffs (FITs), 

which are subsidies to cover the difference between generation cost and 

wholesale electricity prices, are especially effective at stimulating generation 

from renewable fuels. 

[…] Other economic policies include eliminating subsidies for fossil fuel 

energy systems or taxing fossil-fuel production and use to reflect its 

environmental damages, for example with ‘‘carbon’’ taxes that represent the 

expected cost of climate change due to CO2 emissions. How ever, it appears 

that eliminating fossil-fuel subsidies and charging environmental-damage 

taxes would compensate for the extra cost of the currently most expensive 

WWS systems only if climate change damage was valued at the upper end of 

the range of estimates in the literature.23 

 

Nella loro ambiziosa analisi pubblicata su Energu Policy, Jacobson e 

Delucchi sostengono, infine, che una transizione globale verso un sistema 

energetico alimentato al 100% da fonti rinnovabili sia tecnicamente 

realizzabile, economicamente vantaggiosa e, soprattutto, ambientalmente 

necessaria entro i decenni successivi al 2030.  

Tra le conclusioni principali del loro studio emerge che la sostituzione dei 

combustibili fossili e dell’energia nucleare con i sistemi WWS, 

                                                             
23 Ibidem.  
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comporterebbe una drastica riduzione del fabbisogno energetico globale – 

stimata intorno al 30%24 - grazie ai miglioramenti in termini di efficienza 

energetica. A questi vantaggi si aggiungono, sempre secondo gli autori che 

abbiamo deciso di avere come riferimento, benefici ambientali e sanitari di 

grande rilievo, tra cui la quasi totale eliminazione delle emissioni di gas 

serra e di altri inquinanti atmosferici, noti per aver causato gravi problemi 

di salute pubblica su scala mondiale. 

 

5. Conclusioni 

 

La sicurezza energetica si configura oggi come un concetto cardine per 

comprendere le dinamiche economiche, politiche e ambientali del mondo 

contemporaneo. Se in passato essa veniva considerata esclusivamente in 

termini di disponibilità fisica delle risorse e stabilità delle forniture, oggi ha 

conosciuto un’evoluzione significativa che ne ha ampliato le dimensioni 

analitiche e gli ambiti applicativi. In un contesto caratterizzato da crisi 

ricorrenti, transizioni tecnologiche e mutamenti climatici, la sicurezza 

energetica è diventata una categoria pluridimensionale e multidisciplinare, 

intrecciando questioni di giustizia, resilienza, sostenibilità e sovranità. 

La crescente complessità dei sistemi energetici, l’interdipendenza tra 

Stati e attori non statali, la digitalizzazione delle infrastrutture e la pressione 

imposta dalla transizione ecologica hanno profondamente modificato il 

concetto che oggi abbiamo di sicurezza energetica. In questo contributo si è 

voluto dimostrare come essa non consista più unicamente nella garanzia di 

un approvvigionamento continuo a prezzi accessibili, ma implichi anche la 

certezza che tale approvvigionamento avvenga in modo equo, sicuro e 

sostenibile. In tale prospettiva, la sicurezza energetica si colloca oggi al 

crocevia tra le agende della sicurezza nazionale, della cooperazione 

internazionale e della lotta al cambiamento climatico.  

                                                             
24 Ibidem.  
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Nel tentativo di tracciare un quadro non eccessivamente tecnico, emerge 

chiaramente dalla letteratura degli ultimi anni – in parte analizzata in 

questo lavoro – che le minacce alla sicurezza energetica non sono più 

soltanto di natura militare o geopolitica, ma comprendono anche 

l’instabilità dei mercati, i disastri ambientali, le vulnerabilità tecnologiche e 

le disuguaglianze socio-economiche. Da ciò deriva la necessità di una 

riflessione critica sul modo in cui la sicurezza energetica viene definita, 

misurata e perseguita, tenendo conto delle implicazioni normative e 

distributive delle scelte politiche. 

Infine, nel quadro della transizione ecologica globale, la sicurezza 

energetica assume un ruolo strategico nel guidare il passaggio verso un 

sistema di approvvigionamento completamente decarbonizzato. Se, per un 

verso, le politiche delle energie rinnovabili contribuiscono a ridurre la 

dipendenza da fornitori instabili e aumentano la resilienza dei sistemi, 

dall’altro verso pongono nuove sfide legate alla gestione della variabilità 

delle fonti, l’approvvigionamento di materiali critici e la necessità di 

garantire equità nella distribuzione di costi e benefici. La sicurezza 

energetica si conferma, dunque, come una categoria chiave per analizzare le 

trasformazioni in corso e orientare le politiche pubbliche verso un futuro 

più stabile, inclusivo ed ecosostenibile.  
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A State of Art of the Italian and Dutch Public Policies  

on Prostitution: Yesterday, Today, and Tomorrow? 

 

di Alessandro Corti 

 

Summary: 1.  Introduction – 2. The Italian History of Restriction and 

Criminalization of Prostitution – 3. The Dutch History of Tolerance and 

Regulation of Prostitution – 4. Policy Perspectives at the basis of the Two 

National Approaches on Prostitution – 5. New EU Obscurantism Trends 

towards Prostitution and Effects in Italy and the Netherlands – 6. The Case 

of Amsterdam: Shifting Discourses, Social Tensions and New Public Policy 

Projects – 7. Policy Recommendations – 8. Conclusion. 

 

Abstract: This contribution offers a comparative analysis of prostitution 

policies in Italy and the Netherlands, highlighting contrasting national 

approaches shaped by cultural and historical influences. The Italian policy, 

rooted in moral abolitionism, is based on the 1958 Merlin Law, which 

decriminalized prostitution while criminalizing third-party profiteering. 

However, this approach led to unregulated and unsafe contexts for sex 

workers, increasing their vulnerability to exploitation and violence. In 

contrast, the Netherlands adopted a pragmatic approach, legalizing and 

regulating prostitution in 2000 to ensure sex workers' rights and safety. 

Despite the efforts, the Dutch model faced challenges such as organized 

crime infiltration and a lethal economic burden on smaller brothels due to 

strict bureaucracy. In parallel, both countries experienced recent shifts in 

public discourse, influenced by the Swedish Model, advocating for the 

criminalization of clients. Nonetheless, the need for comprehensive social 
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support systems, balanced regulations, evidence-based justice approaches 

and destigmatization initiatives to address the complexities of the 

phenomenon must be emphasized. Regular policy evaluations involving 

stakeholders would then enhance adaptability to social changes. The findings 

underline the multidimensional nature of prostitution policies shaped by 

legal, socio-cultural and political dynamics. In conclusion, a human rights-

based approach able to prioritize safety and empowerment is crucial for the 

well-being of sex workers. 

 

Keywords: Prostitution Policy, Criminalization, Regulation, Legalization, 

Merlin Law, Dutch Tolerance, Sex Workers’ Rights, Human Trafficking, 

Human Rights. 

 

1. Introduction 

 

Sex working policies have consistently played a significant role in societies, 

being it one of the oldest phenomena accompanying the common human 

development. Across the world, criminalization is the predominant state 

approach towards commercial sex. The rationale for criminalizing sex 

activities is largely rooted in abolitionist principles, based on a strong moral 

opposition and the belief that outlawing these practices is the most effective 

policy to eliminate what is seen as a problem.1 In a criminalization context, 

the sale of sex, the organization of the sale network, the purchase of services, 

or the combination of any of these activities can be subject to sanctions. The 

strictness of countries in regulating and monitoring this phenomenon 

varies. In numerous countries, both selling sex services and facilitating 

them are closely investigated and prosecuted.2  

                                                             
1 Amnesty International, Body Politics – A Primer on Criminalization of Sexuality and 

Reproduction (London, 2018) https://www.amnesty.org/ accessed on 7 October 2024. 
2 ProCon, Countries and Their Prostitution Policies (Chicago, 2023) 

https://prostitution.procon.org/ accessed on 8 October 2024. 

https://www.amnesty.org/en/wp-content/uploads/2021/05/POL4077632018ENGLISH.pdf
https://prostitution.procon.org/countries-and-their-prostitution-policies/
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On the contrary, decriminalization is usually uncommon, meaning a 

situation where no specific legislation other than the general labor laws 

system governs the selling of commercial sex services. This approach in a 

society starts with recognizing sex work as legitimate labor, so as to promote 

the empowerment of sex workers as employees while striving to diminish 

the stigma associated with sex workers.3 Usually, legalization is 

accompanied by strict regulations, while the boundaries of legality are 

defined through a detailed set of requirements under which sex work is 

granted legal acknowledgement. These requirements may include factors 

such as, inter alia, sex workers’ age and immigration status, recruitment 

methods, mandatory registration, health screenings, permissible locations, 

or building codes.4  

The rationale at the basis of legalization or regulation is often related to 

practical concerns of law and order, along with efforts to reduce risks 

associated with diseases. Further, to implement a functioning sex working 

public policy, the most advanced national experiences demonstrate that the 

system of bureaucracy and control must be sided with a robust framework 

of social services aimed at sensibilizing sex workers in respect of sanitary 

concerns, supporting them with the ‘weight of the bureaucracy’ and, if 

needed, helping them to resort to safe exit ways from the profession.5 Yet, 

as seen also in the Netherlands, these necessarily complementary goals are 

often implemented with limited commitment. Italy and the Netherlands 

were chosen for the analysis since they offer two contrasting models, each 

reflecting unique national histories and societal trajectories.  

                                                             
3 Jane Pitcher, Sex work and modes of self-employment in the informal economy: 

Diverse business practices and constraints to effective working, Social Policy and Society, 

Vol. 14 Issue 1 (2015). 
4 Lara Coleman, Prostitution: A Review of Legislation in Selected Countries (House of 

Commons of the Parliament of Canada, 2022) https://lop.parl.ca/ accessed on 8 October 

2024. 
5 World AIDS Campaign, Sex Work and The Law – The Case for Decriminalization 

(Cape Town, 2012) https://www.nswp.org/ accessed on 10 October 2024. 

https://lop.parl.ca/sites/PublicWebsite/default/en_CA/ResearchPublications/202221E
https://www.nswp.org/sites/default/files/Sex%20Work%20%26%20the%20Law.pdf


42 
 

Italy’s approach, strongly rooted in Catholic moral traditions and an 

abolitionist standpoint, culminated in the 1958 Merlin Law. This law 

criminalizes third-party involvement, while decriminalizing the act of 

prostitution itself.6 In contrast, the Netherlands adopted a more pragmatic 

approach, legalizing and regulating prostitution in 2000, under the 

Principle of Gedoogbeleid, or tolerance.7 The ratio was to control the 

industry of sex, protect sex workers and combat human trafficking and 

other crimes potentially related to this specific sector. Still, these national 

differences did not prevent both countries from being influenced by the 

broader European debate and, particularly, the abolitionist Swedish Model 

of Prostitution Policy of purchase’s criminalization, to the point of bringing 

even in the Netherlands a new shift in public discourse towards more 

restrictive policies.8 

Starting from analyzing each historical national policy development on 

prostitution, this study explores how the new trends are impacting the 

Italian and Dutch approaches. In particular, it will analyize the regulatory 

frameworks governing prostitution in each country, outlining their 

historical evolution and examining the rationales at the basis of each 

approach (Sections 2, 3 and 4). Then, it will consider the effects produced 

on both countries by recent shifts in the European public discourse towards 

more conservative views (Section 5). Subsequently, the analysis will propose 

an enquiry on the Municipality of Amsterdam to present recent critical 

changes in a city accustomed with the issue since decades (Section 6). The 

following part will then hypothesize five policy recommendations (Section 

7). Finally, it will draw conclusive remarks (Section 8). 

 

                                                             
6 IROKO Associazione Onlus, From the Merlin Law to The Abolitionist Model (Torino, 

2019) https://www.associazioneiroko.org/ accessed on 11 October 2024. 
7 Bert Gordijn, Regulating Moral Dissent in an Open Society: The Dutch Experience 

with Pragmatic Tolerance, Journal of Medicine and Philosophy, Vol. 26 Issue 3 (2001). 
8 Wim Huisman et al., The Lost Art of Regulated Tolerance? Fifteen Years of Regulating 

Vices in Amsterdam, Journal of Law and Society, Vol. 41 Issue 4 (2014). 

https://www.associazioneiroko.org/slide-en/from-the-merlin-law-to-the-abolitionist-model/
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2. The Italian History of Restriction and Criminalization of Prostitution 

 

Italy's approach to prostitution policies were historically inclined towards 

criminalization and restriction, being it heavily influenced by Catholic values and 

a conservative society. The 1958 Merlin Law marked the most prominent shift on 

the matter by officially closing all brothels, until that time regulated, and 

criminalizing their operations.9 The Merlin Law did not make prostitution itself 

illegal, but it targeted exploitation, brothel-keeping, and profiteering from third-

party, aiming to prevent the perceived moral and social harm connected with the 

sex trade and industry. In the subsequent decades, prostitution in Italy remained 

legal but mostly not regulated nor safeguarded, of course. As a result, street 

prostitution became more visible and illegal networks took over, which then led to 

new social and political concerns.10  

Throughout the 1990s and the first half of 2000s, the rise of human trafficking 

concerns brought further attention to the issue, sparkling debates and critiques 

about the inner effectiveness of the Merlin Law. Efforts to introduce stricter 

regulations were periodically proposed but failed to gain long standing support, 

then resulting in dismissals.11 Then in the 2010s, the public debate started to mirror 

the international trends on the matter, with growing interest in the abolitionist 

Swedish model based on the criminalization of clients rather than sex workers, 

particularly at the municipal level. Nonetheless, as of today, Italy did not yet adopt 

a new approach and the current legal framework still criminalizes third parties 

while leaving sex workers in a legal lacuna, fostering criminal hegemonies over the 

sector and disputes on how to best manage and regulate this complicate sector.12 

                                                             
9 Giulia Nanni, An empirical examination of prostitution policies throughout feminist 

perspectives. The Swedish, German and Italian Case, (Roma, Università La Sapienza, 

2020) https://iris.uniroma1.it/ accessed on 11 October 2024. 
10 Federica Cabras et al., Female Migrant Street Prostitution during Covid-19 in Milan. 

A Qualitative Study on How Sex Workers Coped with the Challenges of the Pandemic, 

Sociologica, Vol. 16 Issue 1 (2014). 
11 Paola Degani et al., The Italian Public Policies Frame on Prostitution and the 

Practical Overlapping with Trafficking: an Inevitable Condition? Peace Human Rights 

Governance, Vol. 3 Issue 1 (2019). 
12 Andrea Di Nicola, The Differing EU Member States’ regulations on prostitution and 

their cross-border implications on women’s rights (Brussels, European Parliament Study 

https://iris.uniroma1.it/
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3. The Dutch History of Tolerance and Regulation of Prostitution 

 

In the Netherlands, since the 1960s, the policy approach towards prostitution was 

characterized by the pragmatic and tolerant attitude displayed by Dutch society in 

several public issues. Indeed, already in the early post-war period, prostitution was 

tolerated but remained mostly unregulated. The 1960s marked a shift towards a 

more open acknowledgment of prostitution as a social reality that is integral part 

of Dutch society, aligning the public discourse on the matter with the broader 

principle of Gedoogbeleid and sparkling debates also on the need to provide 

protection and regulation for this sector. Rather than resorting to the 

criminalization of sex work itself, Dutch authorities focused their intervention on 

trying to better manage public order and health concerns related to prostitution.13  

In 2000, the Netherlands took a major step by legalizing prostitution and 

regulating brothels’ activities, overturning a ban in place since the 1911 Dutch Penal 

Code. This new policy implementation was aimed at improving the working 

conditions for sex workers, enhance their safety, reduce exploitation and combat 

human trafficking.14 It gave stable legal protections to sex workers, including the 

rights to health care, pension benefits and tax registration, while, on the other side, 

it placed obligations on brothels’ operators to obtain licenses and comply with 

strict bureaucracy regulations. However, societal concerns over human trafficking, 

exploitation and organized crime’s involvement endure in the public debate. 

Successive assessments of the legislation of 2000 exposed the failure of the new 

system in addressing several substantial issues affecting the sex trade.15  

                                                             
Requested by FEMM Committee, 2021) https://www.europarl.europa.eu/ accessed on 10 

October 2024. 
13 Che Post et al., Regulation of Prostitution in the Netherlands: Liberal Dream or 

Growing Repression? European Journal on Criminal Policy and Research, Vol. 25 Issue 2 

(2019). 
14 Wim Huisman et al., The Lost Art of Regulated Tolerance? Fifteen Years of 

Regulating Vices in Amsterdam, Journal of Law and Society, Vol. 41 Issue 4 (2014). 
15 Lara Coleman, Prostitution: A Review of Legislation in Selected Countries (House of 

Commons of the Parliament of Canada, 2022) https://lop.parl.ca/ accessed on 8 October 

2024. 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2021/695394/IPOL_STU(2021)695394_EN.pdf
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While a regulated sector with fewer minors and undocumented individuals 

participating was established, there was a notable movement towards the 

unregulated escort service industry. Moreover, proof emerged that exploitation of 

sex workers and human trafficking activities persisted. Further, some 

investigations confirmed the perseverance of criminal networks operating in the 

sex trade industry.16 This outcome resulted also from the high administrative 

burden put by the new policy on small brothels, favoring instead the bigger 

activities, with some of them also coinciding or colluded with criminal networks.17 

Recently, there has been increasing debate about the effectiveness of such liberal 

model applied to prostitution, with some part of civil society calling for stricter 

regulation or even for the adoption of certain aspects of the Swedish model.  

 

4. Policy Perspectives at the basis of the Two National Approaches on 

Prostitution  

 

Italy 

 

The Italian public policy approach towards prostitution is made by a mixture of 

perspectives, an approach towards criminalization that has at its basis a regulatory 

ratio influenced by abolitionist stances. This policy approach is rooted in both the 

history and culture of Italy, and in criminological perspectives focused on 

protecting public morals, combating exploitation and preventing human 

trafficking.18 The current Italian legal framework on prostitution is mainly based 

on the 1958 Merlin Law that, as mentioned above, abolished regulated brothels 

and aimed at criminalizing the activities associated with the exploitation of 

prostitution, meaning pimping and procuring. The Merlin Law decriminalizes the 
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act of prostitution itself, yet it makes it illegal to exploit, organize, or promote 

prostitution in any form. 

The approach reflected by this piece of legislation is abolitionist in nature, as it 

requires the action of the state to be focused on the dismantlement of the network 

and organizational structures that surround prostitution, instead of criminalizing 

the individuals selling themselves for sexual performances or ‘romantic 

accompaniment’ of any type. The public policy associated with it has its main focus 

on the protection of public order and morality. Further, it also addresses 

prostitution as an important social issue that requires protection for vulnerable 

individuals from the risks of exploitation and trafficking, with particular regard to 

minors and women. Over the years, several efforts to reform the Merlin Law were 

debated, with some parties advocating for stricter regulations and others for 

decriminalization, but no significant changes occurred.19 

From a criminological perspective, the Italian policy particularly emphasizes 

the prevention of exploitation and human trafficking. It is important to remember 

that being Italy at the center of several migratory routes, it is also a key destination 

for trafficked women, particularly from Africa and Eastern Europe. So, also for this 

reason, human trafficking remains a fundamental focus of the Italian prostitution 

policy. In particular, Italy adopts a strong stance against forced prostitution and 

human trafficking also through the incorporation of international and EU 

directives on the matter in the national legislation. As a result, efforts of law 

enforcement are concentrated on the dismantlement of the criminal networks 

surrounding the exploitation of sex workers.20 Nonetheless, the abolitionist 

framework has several limitations too.  

Critics argue that while the Merlin Law sought to protect women and fragile 

individuals, it has pushed prostitution into more dangerous and unregulated areas, 

then resulting in an increasing vulnerability to violence, exploitation and poor 

health conditions. The focus on criminalizing third parties does little to protect sex 

workers, who mostly lack access to social services or legal protection. Moreover, 

the stigma surrounding sex work remains unchanged, leading many sex workers to 

                                                             
19 Giorgia Serughetti, “Superare la Merlin”: prostituzione, discorso pubblico e azione 

legislativa, Notizie di Politeia, Vol. 35 Issue 133 (2019). 
20 US Department of State, 2024 Trafficking in Persons Report: Italy (Washington DC, 

2024) https://www.state.gov/ accessed on 11 October 2024. 

https://www.state.gov/reports/2024-trafficking-in-persons-report/italy/


47 
 

choose to stay anonymous.21 In this way, the phenomenon becomes submerged and 

sex workers risks being subjected to ever growing pressures from criminal subjects 

or networks threatening their security and exploiting them. In fact, several 

criminal investigations found the persistence and even increase of criminal 

activities related to prostitution in Italy.22 

 

The Netherlands 

 

The current Dutch policy on prostitution is characterized by a combination of 

approaches focusing, respectively, on the reduction of harm, on regulating the 

sector and, more in general, in the pragmatic aptitude that the Netherlands 

displays in its approach towards regulating public issues. This is rooted in both 

public policy and criminological standpoints. Traditionally, the Dutch government 

adopted a pragmatic stance towards prostitution, as the view towards prostitution 

was one that always considered it as an inevitable aspect of society, an aspect that 

must be regulated in a proactive manner, rather than criminalized.23 This approach 

prioritizes the needs beneficial to society at large, such as harm reduction and the 

protection of sex workers, over prohibitionist or moralistic policies that may then 

result in greater harm and the submersion of the phenomenon.  

The Dutch national legalization of brothels and regulation of prostitution 

promulgated in 2000 reflect this stance, emphasizing the focus on the safety of 

workers, on transparency of procedures related to the sector, and on public health 

considerations. Sex work is recognized as a legal profession in case municipal 

regulations are respected. Bureaucratical control by municipalities include 

licensing, zoning, and regular inspections to ensure compliance with health and 

labor requirements. Moreover, it differentiates between voluntary prostitution and 

forced prostitution. A fundamental component is the fight against exploitation and 

trafficking, with severe punishments for individuals involved in forced labor, 
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trafficking in persons or exploitation. It also prevents abuse and promotes safer 

working conditions.24 

At the criminological level, the Dutch policy on prostitution focuses on bringing 

prostitution under the law, so as to create a safer environment for sex workers and 

reduce the involvement of organized crime.25 In fact, the regulation and the 

attempt to diffuse a sense of de-stigmatization of the profession associated with 

this sector among society aim to reduce the vulnerability of sex workers towards 

potential exploitative individuals or organizations, while, in parallel, allowing law 

enforcement agencies to focus on the individuation of trafficking and coercive 

situations. This aptitude is substantiated by empirical studies that shows the direct 

correlation between the criminalization of prostitution and the influence that this 

has on the submersion of the phenomenon, increasing risks for sex workers and 

vulnerable individuals operating in this sector.26 

 

5. New EU Obscurantism Trends towards Prostitution and Effects in 

Italy and the Netherlands  

 

Italy 

 

As previously mentioned, in the last decade, the Italian public debate around 

prostitution intensified and a shift in the public discourse is visible. Nonetheless, 

no significant changes in the national policy were implemented since the 

implementation of the 1958 Merlin Law up until today.27 Still, the increase of the 

intensity of the debate on prostitution was mainly driven by concerns on 

exploitation and public order, particularly in urban areas where the activity of 
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street prostitution is visible to the public. Then, the rise in the number of migrants 

involved in prostitution, most of the time in a context of exploitation, impacted the 

debate on the interrelation between human trafficking and the sex work industry.28 

Today, the rhetoric among politicians and media shapes the public perception of 

prostitution as a social problem connected with criminality and migration. 

At the same time, certain civil society groups are increasingly calling for either 

stricter enforcement laws hitting the demand side, or the legalization and 

regulation of the sector of prostitution to improve sex workers’ conditions, yet the 

diverging stances also within the feminist and sex workers’ rights movements 

resulted in a stalled situation.29 Alike many other public issues in Italy, the 

discourse is polarized, with abolitionist perspectives advocating for the targeting 

of clients with sanctions, opposing liberal groups pushing for a rights-based 

approach protecting sex workers. So, the current legal structure dealing with 

prostitution in Italy is under increasing scrutiny, mainly due to the rise of concerns 

on human trafficking and public order. Indeed, human trafficking, particularly 

involving women from Africa and Eastern Europe, is ever more a vital issue of the 

policy.30 

In the last decade, the Italian government focused on anti-trafficking efforts, 

often linking prostitution with exploitation and organized crime networks. The 

criminalization of pimping and brothel-keeping is still in place, but critics points 

out that the law fails to adequately address modern issues of trafficking and 

exploitation, other than the new types of prostitution.31 Another discussion is 

evolving around the issue on whether Italy should shift its approach towards a 

more Swedish Model aptitude, at the basis of which there would be the rationale of 
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reducing the demand for prostitution while, at the same time, protecting 

individuals working in the sector from legal sanctions.32 Some politicians and 

certain feminist groups and activists are advocating for this model. However, this 

approach also faced critics as it may push sex workers in more dangerous 

environments. 

On the basis of public order and urban management considerations, the 

necessity to reduce street prostitution became an important objective of public 

policy in certain urban areas, which in turn led to local municipalities’ attempts to 

overcome the issue. For example, in certain cities, such as Florence, Milan and the 

Capital, Rome, local governments implemented some measures aiming at reducing 

visible manifestations of prostitution, primarily through administrative measures 

against both sex workers and their clients.33 Yet, these efforts were too fragmented 

and based on local approaches too different among them and with no general 

consensus, then resulting in no substantial changes. Further, the Constitutional 

Court declared in 2011 that local provisions in prostitution policies can only be 

promulged for emergencies and limited in time.34 

In the recent developments, public debates on prostitution polarized ever more 

between certain feminist (but also catholic) groups backing the abolition of 

prostitution and those activist groups’ calling for sex workers’ rights and for the 

decriminalization/regulation of the sex working profession.35 Alike other public 

policy issues that face harsh debate in Italy over moral implications, any effort to 

introduce new regulations or adopt the Swedish Model approach stalled amid 

oppositions from both sides of the barricade, meaning advocates for sex workers’ 

rights and conservative factions. Still, the Italian debate on prostitution is not 

immune from the broader European trends on the issue and certain discussions on 
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the possibility to align Italy’s policies with the Swedish Model arise cyclically, in 

parallel with the general EU Member States’ general shifting debates.36 

 

The Netherlands 

 

As it can be clearly seen in the Netherlands, the goals of considering sex 

work as labor and the relative necessity to develop a framework for the 

empowerment of the social position and standing of sex workers are most 

of the time implemented with limited commitment. In the Netherlands and 

in other parts of Europe, systems of partial legality of the sex working 

industry seem to develop increasingly ‘rule-bound’ and extremely 

bureaucratic, which then led to the economic and legal penalization of many 

sex working activities.37 Further, as mentioned above, an equal increase did 

not occur, at least in an adequate manner, for the development of the social 

framework around the legalized profession of sex worker.38 Nonetheless, 

the practical approach used by the Netherlands to address several 

problematic social issues, such as prostitution and drugs, is still remarkable. 

Still, this pragmatic tolerance, which is profoundly entrenched in a Dutch 

culture of compromise, many times leads to further flaws in public policies’ 

implementation, which in turn create a situation where new problematic 

issues require new compromises. Considering the Municipality of 

Amsterdam as an example, the new policy of regulated tolerance pushed the 

situation to its extremes, while bringing minimal changes to the urban 

situation, as anticipated by certain researchers’ predictions. A particularly 

                                                             
36 European Parliament, Resolution of 14 September 2023 on the regulation of 

prostitution in the EU: its cross-border implications and impact on gender equality and 

women’s rights (Bruxelles, 2023) https://www.europarl.europa.eu/ accessed on 13 

October 2024. 
37 Ine Vanwesenbeeck, Sex Work Criminalization Is Barking Up the Wrong Tree, 

Archives of Sexual Behavior, Vol. 46 Issue 45 (2017). 
38 Lidya Tadesse, Legalization and Regulation of Sex Work in the Netherlands: A 

Working Yet Flawed Model (Baltimore, The Johns Hopkins Undergraduate Law Review, 

2018) https://jhulr.org/ accessed on 14 October 2024. 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0328_EN.html
https://jhulr.org/2018/08/30/legalization-and-regulation-of-sex-work-in-the-netherlands-a-working-yet-flawed-model/


52 
 

counterproductive effect of the new regulatory scheme was caused by the 

licensing system, the high bureaucratic costs and the new strict 

administrative supervision, which led to small brother activities and certain 

parts of the population of individuals working in the sector being pushed 

out of the market, in favor of bigger and more organized operators or 

networks.39 

More specifically, two were the main concerns of certain experts and 

academics at the time of the implementation of the current system, in the 

first years of 2000. Firstly, with the implementation of the current system, 

the sex trade industry would have ended being dominated by few more 

powerful individuals. Secondly, the part of the population of individuals 

working in this sector and considered as more vulnerable (mainly 

undocumented migrants) would risk being increasingly pushed into illegal 

networks or informal sectors within the sex trade.40 After 24 years since the 

establishment of the new legislation and quite a few comprehensive 

research and studies on the phenomenon, it could be said that much of those 

worries expressed by experts materialized themselves in urban and societal 

relevant effects. 

The most recent debates about the modification of the urban planning of 

the Red-Light and the necessity to renew Amsterdam’s international 

reputation, for example, had the visible concentration of sex workers as its 

main focus. In parallel, the above-mentioned costs associated with licenses, 

stringent laws on zoning and persistent administrative controls pushed 

owners of small brothels out of the market area, leading to the dominance 

of larger and richer operators and to a concentration of capital, control and 

power over the sex trade industry in the hands of a few individuals. 

Nonetheless, despite the policy goal to reduce exploitation and trafficking 

through legalization and regulation, organized crime succeeded in 
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infiltrating (or maintaining control over) certain parts of the now legalized 

sex trade.41 

Then, traffickers continue using legal activities as regular cover for illegal 

ones, usually involving undocumented, foreign or vulnerable persons. These 

organizations became able exploit gaps in the regulation and permit a 

parallel thriving of unregistered escort services or irregular brothels, which 

often coincided with the exploitation of trafficked individuals. In addition, 

the combination of the administrative burden and the strict requirements 

for licensing drove some sex workers underground.42 Noteworthy is the 

2008 Dutch ‘Sneep Case’, where an organization led by two Turkish-

German procurers was condemned for exploiting and committing violence 

against more than 100 women. This case revealed that the window brothels 

could function as a channel for trafficking. Indeed, the presence of legalized 

‘criminogenic’ activities became a functional infrastructure for organized 

crime.43 

Moreover, as the fear of stigma among sex workers persisted in a 

consistent manner, in addition to individuals unwilling to pay taxes or 

register to any public portal, a ‘dual system’ (one legal and one submerged) 

persisted until today, resulting in complicate law and administrative 

enforcements, and obscuring differences between legal and illegal activities 

within the sex trade industry.44 So, the objective of substantially reducing 

the illegal side of this sector was not achieved in full, as assessments suggest 

that a substantial percentage of sex working activities still occur in an illegal 

setting.  The 2000’s policy also resulted in over-tourism municipal issues. 

In the last decades, Amsterdam's Red-Light District was a primary 
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destination for tourists, with people visiting for sex purposes or merely to 

have a look at what it became one of the most iconic places of the city.45  

As a result of these negative effects, local communities such as those 

living around Amsterdam’s Red-Light District started to reject the effects of 

the persisting tension that these visiting fluxes placed on the urban fabric. 

This consciousness taking mobilized collective actions to reduce sex tourism 

and rebrand the district’s fame.46 Local authorities made some proposal, 

such as the relocation of some sex workers in new areas, or the reduction of 

the number of licenses for brothels. Yet, these proposals met resistance from 

both residents arguing it would just move the problem in other areas, and 

sex workers in fear of losing income, especially in case they would be moved 

in farther areas unknown or uncomfortable for tourists and visitors.47 Still, 

the Dutch public discourse on the issue is shifting towards more 

conservative discussions. 

 

6. The Case of Amsterdam: Shifting Discourses, Social Tensions and 

New Public Policy Projects 

 

As anticipated in the previous section, the Municipality of Amsterdam 

witnessed, in the recent years, significant modifications of the local policies 

related to the sex trade industry, but also a slight modification of the 

condition of tolerance reserved to coffeeshops. These changes arose 

steadily, especially in the last decade, and reflect part of a broader 

discussion within the city of Amsterdam in respect of the need to balance 
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the district’s history and cultural reputation with its growing challenges.48 

One of the main initiatives put in place was Project 1012, active from 2007 

to 2017, a municipal policy aimed at tackling criminal networks through the 

purchase of brothel windows to turn them into art galleries, fashion 

boutiques or other activities.49 Basically, the plan was meant to be a 

substantial reduction of buildings used for prostitution or for cannabis 

purposes. 

Further, Project 1012 ratio was to renew the basis of the sector of hotels, 

so as to enable clean investors to finance certain hotels that were considered 

as ambiguous. The amount of reduction envisaged to achieve the objectives 

of the project was equal to -40%, meaning from 477 to 293 brothel windows, 

partially reached as only 126 windows were closed. Project 1012 was a 

Public-Private Partnership between: municipality, financial institutes, 

hotels, project developers and housing corporations. The Management of 

Project 1012, in cooperation with these partners, controlled a fund to 

acquire specific properties selected as being purposeful for implementing a 

functional change in certain problematic urban areas. Yet, financial crisis 

and inexact business planning resulted in high costs and the slowing down 

of the project in the final years.50  

Also, this project of gentrification was based on the same arguments used 

to decriminalize prostitution in the first place. More specifically, in order for 

Project 1012 to gain momentum and consensus, municipal policymakers 

used specific identities of the sex trade industry that were already existing, 

meaning, for example, the non-autonomous condition of sex workers, the 

oppression of vulnerable individuals and the infiltration of human 

                                                             
48 Roos Gerritsma, Overcrowded Amsterdam: striving for a balance between trade, 

tolerance and tourism in Claudio Milano et al., Overtourism: excesses, discontents and 

measures in travel and tourism (Wallingford, CAB International 2019). 
49 Sarah Fijen et al., Framing the Windows of Prostitution: Unfolding Histories in 

Amsterdam’s Redesign of Its Famous Red-Light District, Sexuality Research and Social 

Policy, Vol. 21 Issue 2 (2023). 
50 Edward R. Kleemans et al., Multi-agency approaches in ‘criminogenic’ settings: the 

case of the Amsterdam Red Light District, Crime, Law and Social Change, Vol. 64 (2015). 



56 
 

trafficking, to persuade stakeholders (including, partially, the residents) 

that the public view and the effects produced by prostitution in certain 

urban areas was a problem for the affected communities.51 Still, the same 

arguments and identities were used, in the other way, to sustain the claim 

for which the performance of sex workers in public display could help 

improving working conditions and regulating the sector.  

The 2018 Final Report on Performance of Project 1012, concluded by the 

Court of Audit, included relevant considerations challenging its policy’s 

implementation. Firstly, while agreeing in relation to some first-hand 

enhancements in hygiene and building improvements, the report criticized 

the project as not being focused on longstanding objectives while, in 

parallel, the closure of brothel windows had an adverse impact on sex 

workers’ security and social position. Secondly, the project made more 

problematic and costly the opportunity for sex workers to rent the available 

windows, pushing them further in submerged network activities. It also 

resulted in needless stigmatization of the profession of sex worker through 

the continuous recurrence of alleged ties with criminal networks, trafficking 

and exploitation activities, especially in its public representations.52 

This final report presents the perspectives of sex workers and brothel 

owners, marking a shift in approach towards the perspectives of the 

interested subjects, which is in fact considered and weighted in the final 

considerations. The Court emphasizes the need to focus on the complexities 

of the issue, moving away from associating it solely with criminality. In 

earlier views of Project 1012, sex work was linked to criminogenic jobs. The 

Court criticizes the lack of attention to sex workers’ livings, noting that 

Project 1012's zoning rules prioritized spatial concerns over any concern. 

Despite calls for reconsideration in the reassessment period of the project, 
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spatial arguments dominated the discourse of where to close window 

brothels, dismissing more holistic discussions about the sector's role and 

the welfare of its workers.53 

Another policy proposal of recent design is the Erotic Center Project, a 

scheme that aims to transfer and centralize the Red-Light District activities 

into a single building that would also envisage businesses and sex-related 

establishments. The vision of the Municipality of Amsterdam is 

characterized by a space inclusive of LGBTQ+ events, sex shops, theaters 

and bars on the ground floor, with windowed towers imitating the district's 

old-fashioned format.54 This proposal seeks to tackle issues of trafficking, 

public health and safety, while also trying to alleviate the stress caused by 

the disruptive tourism in the city center. Yet, the plan faces harsh opposition 

by most Red-Light workers opposing this relocation, citing concerns over 

client loss and personal safety.55 Residents also mostly disapprove this 

further gentrification attempt. As of today, it is not yet clear whether it will 

be adopted. 

So, the current situation in Amsterdam, a city that was always 

characterized by a strong tolerance towards phenomena that could be 

considered as disruptive of the public order, show nonetheless a recent 

shifting in the discourse surrounding these difficult matters. More 

conservative and illiberal approaches are gaining momentum, particularly 

in the visions among authorities and policymakers.56 These policy shifts 

reflect Amsterdam’s ongoing struggle to balance public safety, social justice, 

and urban development in one of its most historically significant areas. In 
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fact, the effects of visible degradation of certain public parts of the city 

around the areas of interest prompted Amsterdam’s municipal authorities 

to adopt a renewed securitarian approach that, unfortunately, is being 

implemented at the expenses of the social position recognized to sex 

workers.  

 
7. Policy Recommendations. 

 

The following policy recommendations aim at hypothesizing initiatives to 

boost the effectiveness and sustainability of policies related to prostitution 

in Italy and the Netherlands. By focusing on comprehensive social support, 

balanced regulation schemes, evidence-based criminal justice, 

destigmatization initiatives and periodical policy assessment, these 

recommendations try to address key challenges in both countries. Their 

emphasis is on the prioritization of the well-being and rights of sex workers, 

targeting issues of exploitation while promoting, at their core, a human 

rights-based approach. Also, these strategies underline a central 

indispensable factor, meaning a strong and persistent collaboration among 

stakeholders, so as to create adaptive, wide-ranging and socially responsive 

frameworks able to reflect evolving dynamics and public perceptions.  

 

a. A Comprehensive Social Support Framework 

 

To build a comprehensive social support framework for sex workers, Italy 

and the Netherlands could increase tailored services dedicated to this 

vulnerable category. The focus should be on both immediate needs and 

long-term well-being. Health assistances may include subsidized and 

confidential access to specialized medical care, sexual health check-ups and 

mental health therapy services. Moreover, legal aid services are essential to 

help sex workers navigate issues such as increased bureaucracy, abusive 

contracts or violence. State-sponsored vocational training programs and 

alternative employment initiatives to empower those seeking an exit 
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strategy from the industry could also be introduced. To create trust, any 

outreach program adopted must employ trained social workers familiar 

with the unique challenges faced by sex workers, partnering with NGOs and 

support centers to deliver a non-judgmental and holistic assistance. 

 

b. A Stricter but Balanced System of Regulation 

 

Policymakers should develop stricter but more balanced regulatory systems 

targeting irregularities while minimizing excessively bureaucratic burdens, 

particularly for individuals and smaller brothels. Flexible licensing systems 

could assist in differentiating small or independent operators from larger 

and more complex businesses. A tiered regulatory framework could set 

distinct requirements for individuals or small-scale activities versus larger 

brothels, so as to avoid market distortions also caused by one-size-fits-all 

policies. Simplified procedures, such as for licensing and health inspections, 

would encourage legal compliance while safeguarding sex workers’ rights. 

Also, introducing regular feedback mechanisms, like consultations with sex 

workers and advocacy groups, may ensure regulations remain realistic and 

contextually pertinent. This balanced method would decrease 

vulnerabilities to exploitation while fostering a cooperative and regulated 

environment protecting personal and health rights of sex workers. 

 

c. An Evidence-Based Approach to Criminal Justice 

 

Policy efforts should stress the use of evidence-based criminal justice 

approaches focusing on targeting organized exploitation, yet without 

broadly criminalizing the entire sex trade industry. In both countries, there 

is a need to boost collaborations between specialized anti-trafficking units 

and NGOs, social workers and community organizations. This alliance could 

help in gathering intelligence on human trafficking and coercion networks 

more effectively. The Netherlands already has a more structured regulation 

framework; still, improvements can be made by heightening proactive law 
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enforcement schemes, focusing on high-risk areas and resorting to data 

analytics. On the issue, Italy, could look at the Dutch intelligence-based 

policing methods alongside the strong community engagement practices 

encouraging reporting exploitative situations, as best practices that could be 

adopted, at least partially, in Italy. Prioritizing tailored approaches could 

strike a better balance between public order and protection of vulnerable 

individuals. 

 

d. Initiatives of Destigmatization of Sex Workers 

 

In both Italy and the Netherlands, policymakers should concentrate on 

destigmatizing sex workers through comprehensive awareness initiatives 

reshaping the public perceptions of this professional category. This 

necessitates the implementation of collaborative campaigns managed by 

government organizations, NGOs and sex worker organizations, and aimed 

at educating citizens on the realities of sex work and the sex trade industry, 

so as to separate the public perception from criminal connotations. Such 

initiatives should accentuate a human rights-based storyline, depicting sex 

workers as normal individuals with rightful labor rights, rather than solely 

as either victims or lawbreakers. Furthermore, both countries could 

implement training programs for law enforcement and healthcare providers 

to address their inherent biases and improve the interactions with sex 

workers. These efforts aim at promoting better social integration and 

diminish discriminations by facilitating access to social services and legal 

protections. 

 

e. A Continuous Policy Assessment with Strong Stakeholder 

Engagement 

 

Both countries should implement structured and periodic evaluations of 

their prostitution policies to address the evolving societal context and 

respond in a more coherent and effective manner to the ever-developing 
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challenges. Establishing advisory councils that include diverse 

stakeholders, such as sex workers, human rights activists, legal experts and 

public officials, would strongly facilitate a more inclusive policymaking 

process that take into consideration a comprehensive understanding of all 

interests. These assemblies could hold regular consultations to assess the 

effects of regulations and, in case, propose adjustments. Additionally, open 

dialogue and data-driven approaches should be envisioned to ensure 

policies evolve in line with the changing social dynamics, such as changes in 

migration trends or shifts in the public perception. Transparent reporting 

mechanisms and continuous monitoring would allow for a more adaptive 

governance in prostitution management, ensuring policies remain relevant 

and balanced. 

 

8. Conclusion 

 

This article tried to provide a comprehensive comparative study between 

Italy and the Netherlands on their national policies on prostitution. The 

paper navigated historical developments, the legal frameworks and the 

socio-political impacts of these policies, trying to explore the two differing 

national pathways in respect of this issue. The analysis emphasizes two 

contrasting national frameworks that resulted from unique cultural and 

historical contexts. Italy, with strong catholic traditions backing stances 

based on moral abolitionism principles, focused its criminal policy on 

targeting profiting third parties, while sex workers are left in a legal gray 

area. Nonetheless, this approach created submerged contexts of 

unregulated and dangerous settings, where the vulnerabilities of sex 

workers to violence and exploitation are exacerbated. 

The Netherlands, in line with its record of public policy choices adopted 

through the lens of pragmatism, decided to adopt a practical policy of 

regulation and legalization of the profession of sex worker. The country 

granted legal recognition to this profession, while, in parallel, aiming to 

create a stable and comprehensive social system of protection for the 
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category of sex workers, to safeguard in particular the most fragile 

individuals from exploiting or trafficking activities. Yet, the development of 

the Dutch model, throughout the decades, faced strenuous criticisms in the 

incapacity to expel the infiltration of organized crime from the sector. 

Further, certain unintended dynamics provoked by the implementation of 

regulation policies favored large brothels, more able to cope with higher 

bureaucratic barriers, while pushing smaller brothels’ owners out of the 

market. 

Then, the broader European debate, particularly in respect of the 

influence and centrality of the Swedish Model, started to influence 

discussions in both Italy and the Netherlands. These switching discourses 

resulted in increasing demands for stringent regulations and the 

criminalization of the demand for sex services, meaning criminalizing 

clients. The findings of the analysis show the multidimensional nature of 

prostitution public policy approaches that are influenced by specific socio-

cultural perspectives and pressures, national legal frameworks and rhetoric 

of policymakers and politicians, interacting all together to shape public 

perceptions and regulatory strategies in respect of a specific public matter, 

in this case prostitution. In parallel, the balancing of interests between 

public safety, regulatory needs and personal protections remains 

precarious. 

To comprehensively address the complexities of sex working policies, a 

comprehensive approach prioritizing social support, balanced regulation, 

evidence-based criminal justice and destigmatization is vital. Structured 

frameworks of targeted services and support could create safer pathways for 

sex workers seeking alternatives, while preserving well-being and rights. In 

parallel, a tailored regulatory system would differentiate large-scale 

operations from small activities, reducing bureaucratic pressures and 

boosting legal compliance. By focusing law enforcement efforts on 

dismantling organized exploitation, both countries could improve 

protections without broad criminalization. Public awareness campaigns and 
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periodical policy evaluations with stakeholders would then help fostering a 

more adaptive approach able to align with evolving dynamics and needs. 
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Magistratura e potere 
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Sommario: 1. L’espansione del potere giudiziario – 2. Istituzioni giudiziarie 

e potere – 3. Disuguaglianza sociale ed esercizio del potere – 4. Conclusioni: 

per nuove ipotesi. 

 

Abstract: The exercise of power, effectively reconciling the conflict between 

the principles of independence and democratic accountability of judicial 

institutions, considered collectively and individually, constitutes one of the 

principal themes and problems of contemporary democratic-constitutional 

systems. This aspect is connected to the ongoing tensions arising not only 

from the exercise of power, in its structuring and destructuring capacity, 

delegated to the judiciary, but also from the normative-reductive, identity-

attributing nature of the legislative provisions governing the role and 

functions of the judiciary. It is necessary to highlight the general and specific 

mechanisms underlying the exercise of power, understood as the ability of 

individuals or groups to implement a plan of action within a social context, 

in order to identify possible solutions capable of counterbalancing its 

exercise, even when legitimately delegated to institutions, including the 

judiciary. 
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1. L'espansione del Potere giudiziario 

 

Le vicende politico-giudiziarie internazionali e nazionali europee, le relative 

conseguenze politico-istituzionali, hanno conferito e conferiscono all’azione 

giudiziaria una rilevanza maggiore che in passato rispetto ai complessi 

rapporti tra i poteri dello Stato; tra ceto giudiziario, da un lato, e classe 

politica e società civile, dall’altro1; tra governanti e governati2; tra 

magistratura e potere3. Il tema della giustizia appare tra i più gravi e 

significativi della vita sociale e politica delle democrazie costituzionali 

contemporanee, divenendo al contempo argomento costante di analisi4 e 

dibattito5. 

Si tratta di aspetti che sollecitano non solo l'analisi dei fattori che 

influiscono sull'espansione del potere giudiziario, ma anche lo studio dei 

meccanismi generali e particolari sottesi all'esercizio del potere, inteso 

nell'accezione più ampia in cui tale termine può essere utilizzato ovvero 

come “capacità dei di singoli o di gruppi di portare ad effetto in un ambito 

sociale un progetto d’azione”6. 

Il novero delle decisioni che le democrazie contemporanee demandano al 

giudiziario si accresce allorché lo Stato, sotto la spinta di una crescente 

domanda di giustizia qualitativamente e quantitativamente mutata, amplia 

                                                             
1 P. Farneti (a cura di), Il sistema politico italiano, Il Mulino, Bologna 1973; V. 

Zagrebelski, “Giudici e sistema politico”, in Giustizia e Costituzione, n.1-2/1978, p.6. 
2 E. Bruti Liberati, A. Ceretti e A. Giasanti (a cura di), Governo dei giudici. La 

magistratura tra diritto e politica, Feltrinelli Editore, Milano 1996. 
3 G. Sola, La teoria delle élites, Il Mulino, Bologna 2000; B. Barnes, La natura del 

potere, Il Mulino, Bologna 1995. 
4 Numero monografico sulla giustizia, MicroMega. Dei delitti e delle pene, 1, 2000. 
5 Istituto per la documentazione e gli studi legislativi (a cura di), Indagine sulla 

magistratura italiana: l’ordinamento giudiziario, Giuffrè, Milano 1965; R. Treves, 

Giustizia e giudici nella società italiana, Laterza, Roma-Bari 1972, 2^ ed. 1980.; M.R. 

Ferrarese, L’istituzione difficile. La magistratura tra professione e sistema politico, 

Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1984; B.M. Bilotta, A. Scerbo (a cura di), La giustizia 

e le giustizie, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 1998. 
6 V. Ferrari, Lineamenti di sociologia del diritto. Azione giuridica e sistema normativo, 

Laterza, Roma-Bari 1997, p. 142. 
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la propria sfera di intervento. Il ruolo e le funzioni giudiziarie, l'uno distante 

dalla concezione montesquieuiana che vedeva il magistrato come mero 

esecutore passivo della legge, le altre consistenti sia nel dirimere 

controversie, sia nel risolvere problemi non affrontati o trattati in modo 

soddisfacente dalle istituzioni, assumono in tal modo un rilievo e una 

valenza nuovi. Denotano una stratta connessione non solo con un ruolo e 

delle funzioni giudiziarie caratterizzate da una valenza regolativa, allocativa 

di risorse materiali, simboliche e posizionali, scarse7, ma anche con una 

dimensione ampia del potere latamente inteso come “facoltà concreta di 

scelta tra alternative contrastanti”8. 

L’importanza sociale del giudiziario deve annoverarsi, con forme ed 

intensità diverse, fra le caratteristiche condivise dalle democrazie 

contemporanee: si tratta di un fenomeno da correlare non solo alle 

trasformazioni osservabili nelle idee e negli atteggiamenti verso la giustizia, 

ma anche al diverso rapporto tra Stato e società. 

Il mutato rilievo della giustizia rende oggi più evidente la distanza tra la 

rappresentazione tradizionale del ruolo giudiziario e le funzioni 

concretamente svolte: l'immagine classica del magistrato quale interprete 

fedele del comando legislativo non pretendeva, ed ancor più oggi non può 

pretendere, di descrivere i comportamenti di ogni appartenente all'ordine 

giudiziario, semmai prescriveva, come documenta il procedimento del 

réferé législatif, dei limiti alle sue prerogative. In un quadro ideologico, 

retaggio della rivoluzione francese, segnato dalla preminenza del potere 

legislativo, che non poteva e non doveva essere messo in discussione dal 

giudiziario, che doveva limitarsi ad applicare le leggi unicamente emanate 

dal Parlamento, il solo depositario e interprete della volontà popolare. 

Tale distanza, avvertita con maggior intensità nei sistemi di civil law in 

                                                             
7 Hirsch F. [1978] 1981. Social Limits to Growth. Cambridge [Mass.]: Harvard 

University Press. Ed. it. a cura di A. Martinelli, trad. di L. Aleotti Ed. it., Limiti sociali allo 

sviluppo. Bompiani, Milano, 1981. 
8 V. Ferrari, Lineamenti di sociologia del diritto. Azione giuridica e sistema normativo, 

Laterza, Roma-Bari 1997, p. 143. 
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cui la concezione esecutoria del ruolo giudiziario è risultata persistente, 

quantomeno sotto il profilo formale, si è invece notevolmente ridotta in 

quelli di common law, percorsi dalle dottrine del realismo giuridico9, da una 

scienza politica dedita allo studio dei comportamenti piuttosto che delle 

norme volte a disciplinarli10 . Simili apporti intellettuali, sia pure rilevanti 

nel processo di comprensione del mutato rilievo della funzione giudiziaria, 

non esauriscono gli elementi idonei a spiegarne gli sviluppi e le dimensioni 

assunte negli attuali regimi democratici; non svelano compiutamente la 

naturale contraddizione dei ruoli d'autorità, quale è quello giudiziario 

segnato “dall'esercizio di funzioni con tratti di un tipico rapporto di potere 

e tratti che si richiamano a principi di uguaglianza e di imparzialità”11 altri 

aspetti ancora possono essere considerati. 

Si sono modificati gli atteggiamenti individuali e collettivi nei confronti 

del diritto12, mentre le differenze nell'insieme dei valori che orientano il 

rapporto fra diritto e società nei diversi sistemi giuridici sono oggi più 

sfumate. Sotto questo profilo le convergenze osservabili nelle democrazie 

occidentali traggono origine dallo sviluppo del welfare state: l'intervento 

dello Stato sociale in settori che lo Stato liberale lasciava al controllo privato 

si è risolto in una corrispondente espansione del sistema giuridico e dunque 

dell'ambito decisionale degli organi giudiziari. Con la conseguenza che 

nessun tema e/o problema oggi sfugge al sindacato della magistratura, 

collettivamente o singolarmente considerata, poiché oggetto di un continuo 

giudizio degli attori sociali individuali e/o collettivi se non nella realtà della 

vita quotidiana, allora nell’ambito di incessanti circoli mediatici, simbolici e 

comunicativi. 

                                                             
9 G. Rebuffa, La funzione giudiziaria, Giappichelli, Torino 1993. 
10 Rassegne sui Judicial studies sono date da P. Pedersoli, “Il giudice nei regimi 

democratici”, in Rivista italiana di Scienza Politica, XX, 2, pp. 293-323. 
11 G. Colombo, Dal giudice interprete del conflitto al giudice interprete della legge, in 

E. Bruti Liberati, A. Ceretti, A. Giasanti (a cura di), Governo dei giudici, Feltrinelli, Milano 

1996, p. 86; trattasi della nota posizione sostenuta da V. Tomeo, Interpretare il conflitto, 

in Critica Liberale, n. 144/1975, sulle cui tracce, sebbene in posizione critica, si pone 

Gherardo Colombo. 
12 L.M. Friedman, “Is there a Modern Culture?”, in Ratio Juris, 7, n. 2, pp. 117-131. 
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I mutamenti osservabili non riguardano soltanto gli aspetti quantitativi 

della giustizia, ma anche quelli qualitativi: si è modificato l'impianto legge e 

più in generale la funzione del diritto. Accanto alle norme proibitive 

classiche di memoria kelseniana13, che fissano diritti, doveri e sanzioni, ve 

ne sono altre, con diversa struttura, che consentono di disciplinare i 

comportamenti incentivandoli comminando un premio: quella che si 

afferma, con il coinvolgimento degli organi giudiziari, è una funzione 

promozionale del diritto14. 

Per affrontare la complessità dei nuovi settori di intervento il legislatore 

ricorre a clausole generali che pongono vincoli più labili all'interpretazione 

della norma; sovente, per contenere il potere decisionale così delegato, si 

indicano nel dettato legislativo gli scopi perseguiti15, nondimeno l'esito 

rimane quello di modificare il ragionamento giuridico. Il magistrato, tra le 

soluzioni alternative, sceglie quella che più soddisfa gli obbiettivi prefissati 

in una logica prospettica rivolta al futuro. Di fatto svincolandosi da un 

ragionamento logico-giuridico rivolto al presente, consapevole delle 

conseguenze che si produrranno nel prossimo futuro, finanche su piani 

diversi da quello strettamente legato al caso considerato alla luce di un 

nuovo concetto di “efficacia giuridica”16. 

Il potere del magistrato nella risoluzione di una disputa produce, anzi 

dovrebbe produrre, effetti sulle sole controparti in giudizio, giacché nel 

nostro sistema giuridico non vige il principio dello stare decisis di 

derivazione inglese, tipico del sistema di common law, che obbliga i giudici 

                                                             
13 H. Kelsen, Reine Rechitslehre, F. Deuticke Verlag, Wien 1934, ed, it. R. Treves (a cura 

di), La dottrina pura del diritto, Einaudi, Torino 1952 (ristampata a partire dal 1967 con il 

titolo Lineamenti di dottrina pura del diritto, pp. 63-65). 
14 N. Bobbio, Dalla struttura alla funzione. Nuovi studi di teoria del dritto, Comunità, 

Milano, 1977. Cfr. anche Id., “La funzione promozionale del diritto rivisitata”, in Sociologia 

del Diritto, XI, 1984, 3, pp. 7 ss.; Teoria generale del diritto, Giappichelli, Torino 1993, p. 

154. 
15 N. Luhmann, Rechtssoziologie, Rohwolt, Hamburg 1972, trad. it, Sociologia del 

diritto, Laterza, Bari 1977, pp. 216 ss. 
16 Damiani di Vergada Franzetti E., Ricostruire l’efficacia giuridica. Per un modello di 

analisi multivariata, Harmattan Italia, Torino 2020. 
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a rispettare le decisioni prese in casi precedenti o che riguardano fattispecie 

simili. In questo senso, considerata la funzione giudiziaria come 

applicazione di una norma giuridica preesistente ad un caso concreto, può 

parlarsi dell'esercizio di una funzione amministrativa. La differenza di 

maggior rilievo rispetto agli apparati burocratici risiede nel numero dei 

destinatari della decisione: laddove l'organo giudiziario applica la legge 

limitatamente al caso singolo, il funzionario amministrativo lo fa rispetto 

all'universo dei casi. Nondimeno i mutamenti in atto riguardano anche 

quest'aspetto, perché muta la struttura sociale del processo: mentre la 

concezione classica poneva in rilievo l'elemento del confronto tra le parti, 

oggi si delinea un processo a struttura policentrica, che vede la presenza di 

una rete complessa di pretese, motivazioni, interessi e scopi, professati e 

perseguiti, non sempre identificabili, di un numero di destinatari della 

decisione, o comunque di coloro che ne saranno influenzati, di sistemi 

direttamente o indirettamente connessi e/o correlati, che appare oramai del 

tutto incerto17. 

Uno tra gli aspetti fondamentali dei sistemi demo-costituzionali 

contemporanei consiste nell'attribuzione ad un'autorità competente del 

compito di vigilare sull'operato dei pubblici poteri e di questa prerogativa 

risultano oggi investiti gli organi giudiziari: l'ampliarsi dell'ambito 

operativo della magistratura procede di pari passo con quello degli apparati 

e delle funzioni di governo18. Si tratta di un aspetto che trova riscontro anche 

in ambito giudiziario sulla scorta della prassi consolidata consistente 

nell'attribuire incarichi extragiudiziari a magistrati in ambito politico-

istituzionale19. 

Allorché il corpo giudiziario, percepito come tale, assume rilevanza, le 

probabilità che venga attivato aumentano: l'eventualità che interessi 

individuali e collettivi vi si indirizzino per trovare soddisfazione dipende 

                                                             
17 M. Cappelletti, Le dimensioni della giustizia, Il Mulino, Bologna 1994. 
18 Ibidem. 
19 G. Di Federico (a cura di), Ordinamento giudiziario: uffici giudiziari, CSM e governo 

della magistratura, Cedam, Padova. 
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dalla capacità relativa di risposta valutata in rapporto a quella di cui danno 

prova le altre istituzioni. Le attuali linee di tendenza, anche considerando la 

crisi di consenso che ha diffusamente colpito la classe politica in diverse 

democrazie occidentali, se favorivano il giudiziario, nel corso del più recente 

periodo tendono ad evidenziare una inversione di tendenza in tutto favore 

dell’ambito politico. 

Alla luce degli sviluppi sin qui ricostruiti, appare evidente come il ruolo e 

funzioni giudiziarie, strettamente connessi alla funzione regolativa e 

allocative di risorse riferibile alla dimensione del potere, assumano un 

rilievo e una valenza nuovi e come il modello tradizionale della separazione 

dei poteri costituisca un riferimento meno utile di un tempo per analizzare, 

spiegare e comprendere la realtà sociale: il sistema giudiziario agisce come 

una struttura multifunzionale che presenta aree di sovrapposizione, 

elementi di comunanza con le attività demandate ad altre istituzioni e 

settori sociali. 

É incontestabile il fatto che la giustizia assuma oggi un ruolo crescente, 

le cui cause devono ascriversi a tendenze di lungo periodo che si 

manifestano con diversa intensità in tutti i regimi democratici costituzionali 

contemporanei. Si tratta di un fenomeno che, in linea di principio, non 

contrasta con i valori della democrazia: un potere giudiziario forte, 

strumentale ad un'effettiva tutela dei diritti dei cittadini, garantisce una 

democrazia forte, ne costituisce un fattore di legittimazione e stabilità. 

D'altro lato l'incidenza della giustizia, sulla scorta della teoria liberal-

democratica che vede l'azione della magistratura tra i fattori in grado di 

condizionare il funzionamento della democrazia20 , impone una riflessione 

sulle contraddizioni inerenti al ruolo e alle funzioni giudiziarie, dunque sul 

tema della responsabilità democratica del corpo giudiziario, collettivamente 

o singolarmente considerato, ossia sui limiti a quelle spinte che possono 

compromettere la stabilità dell'ordine sociale costituito: se l'espansione del 

                                                             
20 S. Righettini, “La Politicizzazione di un potere neutrale. Magistratura e Crisi Italiana”, 

in Rivista italiana di Scienza Politica, XXV, 2, agosto 1995. 
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potere giudiziario è un elemento che rafforza le garanzie del cittadino, i 

controlli giurisdizionali, infatti, fondano le basi della democrazia che si 

consolidano attraverso i circuiti del consenso, il bisogno di certezza del 

diritto e di protezione dagli abusi derivanti dall'esercizio del potere, allora 

questa crescita deve realizzarsi senza turbare l'equilibrato sviluppo del 

sistema politico ed in modo compatibile con i principi fondamentali dei 

sistemi democratico-costituzionali contemporanei, consistenti nella tutela 

dei diritti dei cittadini, fondamentali e umani, e nell’effettività della 

sovranità popolare21. 

In questo senso, la tensione fra l'indipendenza ed il dovere democratico 

di rendiconto della magistratura appare un elemento significativo dei, e 

connaturato ai, regimi liberal-democratici: da un lato, affinché il magistrato 

renda giustizia secondo legge e protegga i diritti dei cittadini, se ne 

garantisce l'indipendenza sottraendolo ai condizionamenti delle parti, 

soprattutto quando queste rappresentano i, o sono connesse ai, poteri forti 

dello Stato; dall'altro, si afferma il principio della sovranità popolare, che 

l'autorità politica vuole espressione diretta o indiretta della comunità, per 

cui il magistrato, garante della continuità e della stabilità dell'ordine 

democratico, deve comunque rispondere del proprio operato. 

In una prospettiva più ampia, tale contrasto risulta inevitabilmente 

connesso sia alla funzione di mediazione ovvero di regolazione sociale che 

l'esercizio del potere demandato alle istituzioni giudiziarie, collettivamente 

e singolarmente considerate, è chiamato a svolgere, sia al carattere riduttivo 

della determinazione prodotta dalla previsione normativa del ruolo e delle 

funzioni giudiziarie, che non appare mai in grado di contenere la multiforme 

varietà e la contingenza della realtà sociale e degli attori sociali, e che 

scegliendo una tra le molte opzioni possibili tende ad escludere le altre, 

generando inevitabili frustrazioni. 

Il conciliare in concreto il contrasto tra indipendenza e responsabilità 

                                                             
21 C. Guarnieri, Magistratura e politica. il caso italiano, in Rivista italiana di Scienza 

Politica, XXI, 1, aprile 1991, p. 4. 
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democratica della magistratura appare dunque uno dei principali problemi 

dei sistemi demo-costituzionali contemporanei, derivante, non solo dalla 

necessità di realizzare un “contemperamento tra il valore garantistico e 

strumentale dell'indipendenza, esterna e interna, dei magistrati, ed il dovere 

democratico di rendiconto”22, ma anche, come spiegheremo, dai rischi 

connessi all'esercizio della funzione del potere, dal carattere di riduzione, 

produttivo di disuguaglianza, proprio delle forme di determinazione e di 

mediazione simbolica come sono le norme e il diritto in azione. Ogni volta 

che si assume una decisione o che si prende posizione in merito ad una 

questione, si escludono altre soluzioni possibili o composizioni della 

vicenda, inevitabilmente ingenerando tensioni e conflitti. 

 

2. Istituzioni giudiziarie e potere 

 

L’esistenza di disposizioni normative stabili e durature garantisce l'ordine, 

l'interazione collettiva, il coordinamento e la prevedibilità dell’agire sociale. 

La rilevanza delle forme di mediazione simbolico-normative, dunque, 

postula l'esigenza di un legislatore in grado di tradurre in regole i disparati 

bisogni della convivenza sociale, e, una volta che queste siano state 

formulate, di un potere esecutivo e giudiziario in grado di garantirne 

l'effettivo funzionamento nonché l’osservanza. 

La comprensione della dinamica sociale, d’altra parte, non può 

ricondursi esclusivamente all'astratta predisposizione ed alla meccanica 

attuazione di norme, la socialità è esperienza vissuta, capacità di risposta 

agli eventi, attitudine a portare a compimento progetti d'azione, aspetti tutti 

che richiedono una funzione di decisione intesa in senso ampio come 

“facoltà concreta di scelta tra alternative contrastanti23 che ben rappresenta 

la dimensione del potere demandato al corpo giudiziario. 

                                                             
22 M. Cappelletti, Giudici irresponsabili? Studio comparativo sulla responsabilità dei 

Giudici, Giuffrè, Milano 1988, p. 23. 
23 V. Ferrari, Lineamenti di sociologia del diritto. Azione giuridica e sistema normativo, 

Laterza, Roma-Bari 1997, p. 143. 
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Il potere appare dunque come una dimensione rilevante per la costituzione, 

la continuità ed il mutamento dell'ordine sociale, per lo stesso 

funzionamento delle forme di mediazione simbolico-normative, com'è il 

diritto: perché una norma possa concretamente operare è opportuno 

contemperare l'esigenza di determinatezza ed assolutizzazione, che fonda la 

prevedibilità e la certezza del diritto, con il bisogno di interpretazione, di 

adattabilità del comando legislativo all'esperienza vissuta, garantendone 

infine l'osservanza tramite 1'esercizio della funzione coercitiva. 

Adattare le norme, interpretarle, significa relativizzarle, metterne in 

dubbio la portata: il potere sociale demandato alle istituzioni giudiziarie, in 

quanto capacità di gestione del rapporto normatività-esperienza, 

determinatezza-indeterminatezza, è dunque la funzione che consente di 

garantire l'osservanza delle disposizioni normative, di metterle in 

discussione al contempo mantenendone l'assolutezza, finanche di 

sostituirle, il tutto assicurando sia l'adattabilità dell'ordine normativo alle 

contingenze del rapporto sistema sociale-ambiente, sia la continuità 

dell'ordine sociale pur nella trasformazione delle regole. 

Senza la funzione del potere le forme di mediazione simbolico-normative, 

necessarie per la mediazione dell'esperienza vissuta, costrette nella loro 

assolutizzazione, diverrebbero inservibili. 

D'altra parte 1'attribuzione e l'esercizio del potere ad un soggetto sociale, 

in ispecie gli organi giudiziari, qualunque ne sia la fonte legittimante, se 

racchiude in sé la capacità di poter preservare l'assolutezza delle 

disposizioni normative garantendone l'adattabilità all'esperienza vissuta, 

comporta il rischio che il soggetto cui il potere è demandato, così come 

accade sul piano soggettivo interiore per la connaturata capacità di 

negazione delle forme di mediazione simbolico-normative24, non venga a 

                                                             
24 F. Crespi, Le vie della sociologia, Il Mulino, Milano 1994, pp. 311 ss. In particolare 

l'autore ritiene che “la caratteristica specifica dell'individuo umano sia la dimensione della 

riflessività della coscienza”, un concetto, come spiega, fondato “sulla capacità di negazione 

propria della coscienza, che appare così al tempo stesso come principio di strutturazione e 
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conformarvisi: il potere per le finalità che è chiamato a raggiungere, quale 

capacità di mediazione, idonea al contempo a mettere in discussione le 

oggettivazioni in cui le norme si sostanziano, sottende sempre uno spazio di 

discrezionalità difficilmente circoscrivibile e in definitiva connaturata al suo 

stesso esercizio. La gestione della contingenza, se trova nel soggetto 

detentore del potere un dispositivo di adattabilità del sistema, un 

meccanismo di riduzione della complessità del vissuto, è idonea, per le 

prerogative proprie del soggetto cui il potere è demandato, inteso in termini 

luhmanniani come “sistema psichico”25, a produrre instabilità, incertezza, 

in ultima istanza aumento di complessità26: il carattere di unicità del potere 

rispetto alla norma lo caratterizza sia come fonte di rassicurazione contro 

eventi imprevedibili sia quale principio di imponderabilità, assumendo in 

egual misura aspetti protettivi e minacciosi. 

L'elemento della trasgressività appare dunque un aspetto connaturato e 

qualificante la funzione del potere nel suo rapporto con le forme di 

mediazione simbolico-normative. 

L'analisi del potere, inteso quale “meccanismo di riduzione di 

complessità e di adattabilità del sistema”27, consente inoltre di comprendere 

come la disuguaglianza, espressione diretta del carattere di riduzione delle 

forme di mediazione simbolico-normative, possa ad esso riferirsi allorché se 

ne consideri il carattere produttivo di determinazione. 

La determinazione, quale prodotto della funzione del potere, nel suo 

carattere necessariamente normativo-riduttivo si costituisce attraverso la 

selezione di alcune possibilità dell'agire e la negazione di tutte le altre: il 

potere giudiziario, sviluppandosi attraverso differenziazioni oppositive, 

                                                             
di destrutturazione, come capacità di identificazione e capacità di trascendere ogni forma 

di oggettivazione”. 
25 N. Luhmann, “Conflitto e diritto”, in Laboratorio politico, II, 1982, 1, p. 14. 
26 V. Ferrari, Lineamenti di sociologia del diritto. Azione giuridica e sistema normativa, 

Laterza, Roma-Bari 1997, p. 227. 
27 F. Crespi, Le vie della sociologia, Il Mulino, Milano 1994, p. 399. 
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lecito-illecito (Recht-Unrecht)28, quale meccanismo di riduzione di 

complessità, diviene esso stesso fonte di disuguaglianza riferibile al 

carattere riduttivo della determinazione prodotta, in nessun modo 

riconducibile alla complessità del vissuto29. La determinazione in quanto 

prodotto della funzione del potere diviene essa stessa fonte di 

disuguaglianza e di contingenza: un limite, connaturato al carattere che le è 

proprio. 

Tale limite, unitamente alla connotazione di trasgressività che connota 

del potere nel senso precisato, spiega come ogni forma di “giustizia” sia 

suscettibile di produrre ingiustizia e perché ogni ordine sociale fondato sul 

potere, per ciò che interessa quello giudiziario, provoca naturalmente e in 

ultima analisi, contraddizioni atte a metterne in discussione la continuità e 

la stabilità dell’ordine costituito ovvero dell’ordine sociale. Potendosi 

metaforicamente parlare del giudiziario, come di qualsivoglia altro ordine 

e/o potere, del luogo della differenza ove strutturazione e destrutturazione, 

necessità e contingenza, ordine ed entropia, certezza e incertezza, si 

incontrano e si scontrano in un costante divenire. 

 

3. Disuguaglianza sociale ed esercizio del potere 

 

L'analisi della funzione del potere permette di comprendere come la 

disuguaglianza sia riferibile anche al carattere di riduzione delle forme di 

mediazione simbolico-normative sulle quali l'ordine sociale si fonda. 

La stessa struttura codificata delle relazioni asimmetriche nasce 

all'interno del reciproco determinarsi dei soggetti, delle cose materiali, delle 

istituzioni sociali; le connessioni che possono stabilirsi a partire dalla 

complessità delle relazioni tra queste dimensioni costituiscono le forme 

concrete di potere (politico, giudiziario, economico, sociale ecc.) secondo 

                                                             
28 N. Luhmann, Das Recht der Gesellschaft, Suhrkamp, Frankfurt a.M., 1993, spec. pp. 

38 ss. 
29 F. Crespi, Le vie della sociologia, Il Mulino, Milano 1994, pp. 403-405. 
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gradi diversi di differenziazione e di autonomia. 

Le diverse forme di potere, per ciò che interessa quello giudiziario, in 

quanto espressione di una disparità di posizioni dei soggetti all'interno del 

sistema complessivo delle determinazioni, appaiono dunque come aspetti 

specifici della produzione generale di disparità conseguente alla natura della 

mediazione determinata: la determinazione nel suo carattere 

necessariamente normativo-riduttivo si costituisce attraverso la selezione di 

alcune possibilità dell'agire e la negazione di tutte le altre. 

Ogni sistema di determinazione si sviluppa attraverso differenziazioni 

oppositive e si articola distribuendo l'identità dei soggetti sociali in relazione 

alle funzioni codificate e agli elementi di caratterizzazione che sono propri 

del sistema stesso. 

I soggetti sociali, sia collettivi che individuali, il corpo giudiziario 

genericamente inteso, in quanto costituiti nella loro identità sociale dal 

sistema delle determinazioni mediante forme espressivo-rappresentative e 

normative (istituzioni, leggi, modelli di comportamento, ruoli, ecc.), in 

ispecie concernenti il ruolo e le funzioni giudiziarie, esperiscono il vissuto 

attraverso di esse, ma l'identità sostanziale, quale emerge de facto30, non 

coincide mai totalmente con l'identità sociale loro attribuita: la peculiarità 

delle situazioni, delle relazioni materiali determina la possibilità che gli 

stessi soggetti derivino altre forme di mediazione, costruendosi identità 

collettive od individuali non coincidenti con quelle ripartite dal sistema di 

determinazione sociale31. Nascono subsistemi diversi, contrapposti, al 

limite dominanti, rispetto alle forme di determinazione presenti nella 

situazione concreta: la mutevole esperienza dei soggetti sociali comporta 

una differenziazione riconducibile, non solo all'articolazione del sistema 

dominante di distribuzione delle identità, ma anche al diverso grado di 

corrispondenza tra questo e le forme di determinazione elaborate dai 

soggetti. 

                                                             
30 C. Guarnieri, Magistratura e politica in Italia, Il Mulino, Bologna 1992, pp. 24 ss. 
31 F. Crespi, Le vie della sociologia, Il Mulino, Milano 1994, pp. 311 ss. 
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L'origine della disuguaglianza può riferirsi, in ultima istanza, al carattere 

riduttivo della determinazione che non può in alcun modo corrispondere 

alla complessità del vissuto. 

I soggetti collettivi ed individuali, genericamente la magistratura, pur nella 

necessità di mediazione del rapporto identità-differenza, assolutizzazione-

adattamento, ordine-incertezza, soffrono della diseguaglianza di 

opportunità offerte dal sistema generale delle determinazioni nella sua 

selettività, in rapporto ai sistemi particolari di mediazione da essi elaborati. 

La disparità di posizione appare dunque come una forma particolare della 

disuguaglianza e della scarsità prodotta dalla determinazione; tale disparità, 

incidendo sul grado di corrispondenza tra mediazione ed esperienza dei 

soggetti sociali, è causa, sul piano individuale e collettivo, di continue 

tensioni e conflitti32, di distruttività e di contingenza. 

Il limite proprio di ogni forma di determinazione, della stessa previsione 

normativa del ruolo e delle funzioni giudiziarie, su cui l'ordine sociale si 

fonda, spiega le contraddizioni atte a metterne in discussione la 

determinatezza: poiché 1'esperienza dei soggetti sociali, dunque del corpo 

giudiziario collettivamente o singolarmente inteso, mantiene, 

nell'originaria capacità di negazione che le è propria, la possibilità di 

rimettere in discussione le forme di determinazione per produrne altre 

diverse, la continuità e la stabilità dell'ordine sociale ne risulta 

inevitabilmente compromessa. 

 

4. Conclusioni: per nuove ipotesi 

 

Le riflessioni svolte evidenziano come l'esercizio del potere, il conciliare in 

concreto il contrasto tra i principi di indipendenza e responsabilità 

democratica delle istituzioni giudiziarie, collettivamente e singolarmente 

considerate, costituisca uno dei principali temi e problemi dei sistemi demo-

costituzionali contemporanei, inevitabilmente connesso alle continue 

                                                             
32 G. Freddi, Tensione e conflitto nella magistratura, Laterza, Roma-Bari 1978. 
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tensioni, derivanti non solo dall'esercizio della funzione del potere, nella sua 

veste strutturante e destrutturante, demandato alla magistratura, ma anche 

dal carattere normativo-riduttivo, attributivo di identità, proprio della 

previsione normativa del ruolo e delle funzioni giudiziarie. 

Diverse possono essere le soluzioni prospettabili perché diverse risultano 

le modalità con cui i valori dell'indipendenza e del dovere democratico di 

rendiconto della magistratura possono essere (contro)bilanciati alla luce 

delle particolari forme strutturali, funzionali e organizzative politico-

istituzionali che caratterizzano i diversi regimi democratico-costituzionali 

contemporanei. Si tratta in questo senso, come ci hanno insegnato grandi e 

insuperati maestri come Renato Treves e Vincenzo Tomeo, eminenti 

sociologi e filosofi del diritto, di indagare mediante la ricerca teorico-

empirica, le variabili (di variabili) che appaiono maggiormente in grado di 

influire sull'esercizio del potere, al fine di individuare i fattori che appaiono 

in grado di contrabbilanciare l'esercizio del potere demandato alle 

istituzioni, non solo giudiziarie. In questi termini non vi è dubbio che sia il 

diritto (sistema giuridico), che il diritto in azione (sistema giuridico e attori 

sociali) vengano influenzati da altri sistemi sociali e che a loro volta 

contribuiscano a influenzarli, si accoglie in questo senso l'idea che le norme 

giuridiche e gli attori che le pongono in essere dipendano largamente, tra le 

altre variabili, ed in ultima istanza dal sistema economico-poltico ovvero dal 

conflitto sociale per l'acquisizione di risorse, non soltanto materiali, ma 

anche simboliche e posizionali33, comunque caratterizzate da scarsità34. 

Detto in altri termini o come avrebbe affermato Vincenzo Tomeo e come 

ancora oggi afferma il suo allievo diretto, Bruno Maria Bilotta, se il diritto è 

                                                             
33 F., Hirsch, Social Limits to Growth, Harvard University Press, Cambridge [Mass.], 

[1978] 1981, Ed. it. a cura di A. Martinelli, trad. di L. Aleotti Ed. it. (1981). Limiti sociali 

allo sviluppo. Bompiani, Milano, 1981. 
34 V. Ferrari, Lineamenti di sociologia del diritto. Azione giuridica e sistema normativo, 

Laterza, Roma-Bari 1997, p. 233; Bilotta B. (a cura di), Forme di Giustizia tra mutamento 

e conflitto sociale, Giuffrè, Milano, 2008; Bilotta B., “Ripensare al diritto come struttura 

del conflitto. Premessa” in B.M. Bilotta, a cura di, V. Tomeo, Il Diritto come struttura del 

conflitto. Una analisi sociologica, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2013; Bilotta B. (a cura 

di), Conflitti e istanze di giustizia nelle società contemporanee, Giuffrè, Milano, 2014. 
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la struttura del conflitto35, allora il diritto in azione, afferma chi scrive, non 

può che costituire e rappresentare la naturale attualizzazione di tale 

conflitto che inevitabilmente coinvolge, anche e soprattutto, le istituzioni 

giudiziarie chiamate a crearlo, interpretarlo e applicarlo. 
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Redefining and reshaping the “terrologist”  

for a proper management of dual climate-social issues 

 
The critical need for new and qualified experts in a changing world. 

 

di Francesco D’Amico*, Antonio Dimartino** 

 

Summary: 1. A world of cutting-edge science and unprecedented denial – 

2. The need for a dual climate-social expert: the terrologist – 3. The 

terrologist between sociology and common sense – 4. Final remarks on the 

socio-legal challenge of anthropogenic climate change.  

 

Abstract: In a world characterized by the paradox of unprecedented 

advances in climate science on the one hand, and high degrees of skepticism 

towards anthropogenic climate change on the other, the need for a new 

figure, or expert, arises. Conventional scientists and entire disciplines 

struggle against climate change denial, while the effects of climate change 

itself need to be faced and managed in a way that goes beyond the current 

framework of expertise in the standardized field. Via an evaluation of current 

challenges and future perspectives, this work redefines the term “terrologist” 

to introduce a new, ideal expert with a background in climate and social 

sciences, capable of resolving at a local scale the challenges posed by the 

phenomenon. The same expert would also be able to offer solutions at much 

broader scales, possibly beyond the boundaries of countries and their legal 

systems. These challenges are not to be underestimated, as they threaten the 
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economy and the integrity of society as a whole: a mismanagement of 

climate-related actions may in fact exacerbate social conflict and deepen the 

ongoing crisis. The description of this new role highlights the importance of 

social science involvement in topics normally restricted to climate sciences 

and its multiple branches, and calls for more cooperation between multiple 

fields. 

 

Keywords: Terrologist, climate change, social sciences, environmental 

regulations.  

 

 

1. A world of cutting-edge science and unprecedented denial 

 

Modern society is characterized by opposite, competing dynamics: on one 

side, climate science and related fields have reached an unprecedented level 

of reliability and accuracy, up to the point where isotopic analyses of gases 

measured in the atmosphere can unambiguously attribute emissions to 

specific anthropic activities1. On the other side, denial and skepticism 

towards policies and regulations aimed at mitigating anthropogenic climate 

change have also reached record levels, fueled by political debates and shifts 

in the priorities of regional governments, among other things. The 

effectiveness of SDGs (Sustainable Development Goals) is in fact oftentimes 

questioned, although SDGs are well recognized as key tools towards a 

sustainable future2. While it is possible that skepticism is driven by 

unsustainable policies (for example, the aggressive and unpractical push 

                                                             
1 A. Buono, I. Zaccardo, F. D’Amico, E. Lapenna, F. Cardellicchio, T. Laurita, D. Amodio, 

C. Colangelo, G. Di Fiore, A. Giunta, M. Volini, C.R. Calidonna, A.G. di Sarra, S. Trippetta, 

L. Mona, Expanding continuous carbon isotope measurements of CO2 and CH4 in the 

Italian ICOS atmospheric consortium: first results from the continental POT station in 

Potenza (Basilicata). Atmosphere, 2025, 16(8): 951. 
2 F. Biermann, T. Hickmann, C.-A. Sénit, M. Beisheim, S. Bernstein, P. Chasek, L. Grob, 

R.E. Kim, L.J. Kotzé, M. Nilsson, A. Ordóñez Llanos, C. Okereke, P. Pradhan, R. Raven, Y. 

Sun, M.J. Vijge, D. van Vuuren, B. Wicke, Scientific evidence on the political impact of the 

Sustainable Development Goals. Nature Sustainability, 2022, 5:795-800. 
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towards the full implementation of electric vehicles)3, critical flaws within 

science communication have also been mentioned in previous research as 

at least partially responsible for the phenomenon4. The resulting skepticism 

would therefore be a combination of multiple factors, all having inadequate 

management in common. 

That said, skeptics would not be of concern without their capacity to drive 

major shifts in regulations and other mitigation measures via their political 

vote. The threat of nullifying decades of discoveries and advances towards 

successful reduction of anthropogenic impacts on Earth’s climate is 

substantial, and needs to be addressed adequately. The field of Psychology 

has devoted resources towards this goal, analyzing the phenomenon and 

providing a broad range of descriptions of behaviors and actions typical of 

sympathizers of anthropogenic climate change denial5. 

The phenomenon is far more intricate than initially believed, as two sub-

categories emerge: climate misinformation, and climate disinformation. 

According to a description issued by the United Nations Development 

Programme (UNDP) Climate Promise6, the two can be differentiated as 

follows: 

 

Climate misinformation refers to false or inaccurate information about 

climate change and climate action that is generally spread without malicious 

intent. It usually arises from misunderstandings, misinterpretations of data 

or simply outdated knowledge. For example, some people might misinterpret 

short-term weather patterns, like an extended winter season, as evidence 

                                                             
3 Z.-Y. She, Q. Sun, J.-J. Ma, B.-C. Xie, What are the barriers to widespread adoption 

of battery electric vehicles? A survey of public perception in Tianjin, China. Transport 

Policy, 2017, 56:29-40. 
4 F. D’Amico, The “methane problem” as an ongoing challenge to climate change 

communication and understanding. When data estimate uncertainties become a social 

uncertainty. Rivista internazionale di sociologia giuridica e diritti umani 6, 2023, pgs. 81-

96. 
5 P.E. Stoknes, Rethinking climate communications and the “psychological climate 

paradox”, Energy Research & Social Science 1, 2014, pp. 164. 
6 United Nations Development Programme (UNDP), What are climate misinformation 

and disinformation and how can we tackle them?, web page. 
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against global warming. Despite the absence of intent to deceive, 

misinformation still contributes to confusion and skepticism about climate 

science, making it harder for people to access accurate information. 

Climate disinformation, on the other hand, is deliberately false and 

fabricated to deceive people about climate change and climate action for 

political, financial or ideological reasons. It is spread by individuals or 

organizations with vested interests in denying or downplaying the reality of 

climate change and its impacts. For instance, fossil fuel companies have been 

known to fund campaigns that cast doubt on climate science to protect their 

profits. Disinformation tactics can include cherry-picking data, promoting 

pseudoscience, or amplifying conspiracy theories. Unlike misinformation, 

which can often be corrected through education and better communication, 

disinformation is more difficult to address and requires targeted efforts to 

expose and counter the deliberate falsehoods being spread. 

Both climate misinformation and disinformation undermine public trust in 

climate science, delay policy responses and polarize public discourse. 

According to the Global Risk Report 2024, misinformation and 

disinformation, together with the impacts of the climate and nature crises, 

are the biggest short-term and long-term risks to human society. 

 

It is therefore imperative for the world of scientific research to address 

the issue in a more practical way, facing the odds directly and dismantling 

the denial agenda with well substantiated facts and evidence. The direct 

approach constitutes, however, only one of the actions that need to be taken 

to ensure a proper balance between technological development and the 

reduction of mankind’s impact on the environment. 

A core issue is the notable advance of climate change denial in modern 

society, as evidenced in a recent review by Gerald Kutney:  

 

Until the public audiences accept the basic tenets of the science of modern 

climate change, legislation to address the climate crisis is unlikely, if not 

impossible. This problem will fall more on the next generation to resolve, and 

thus their climate education is more important than ever before. Generally, 
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these surveys reflect climate education when those surveyed were still at 

school and/or more recent posteducation influences on their knowledge of 

the science of climate change. The youth now in school will need to be better 

educated than those in these surveys for progress against the climate crisis 

to take place […] Much of the world has limited knowledge of the science of 

climate change. This is despite decades of climate science and climate 

communications. The energy-industrial complex and climate-denial 

organizations are partly responsible for this as they have turned their 

attention more to schools.7 

 

In the same work, Kutney made an extremely important statement, 

differentiating the fields involved in the issue in terms of scale, scope, and 

effects of the phenomenon: 

 

The science of climate change is essentially a physical science, but the study 

of climate denial is a subject for the social sciences. Individual denial of the 

science of climate change is more a topic for psychologists who deal with 

climate denial, whereas collective denial of the science of climate change is 

explored more by sociologists who study the “climate change 

countermovement” or “climate denialism”. 

 

The call for active social science involvement in the management of 

climate change denial is present in scientific research, and is frequently 

addressed in governmental policies due to its impact on elections and other 

democratic mechanisms. Is this approach sufficient to tackle the hazards 

posed by climate change itself and merge the findings of atmospheric and 

social sciences into a single, consistent framework ensuring optimal 

mitigation regulations? Does the skepticism allow experts in the field to be 

credible when it comes to the management of environmental emergencies? 

More importantly, do these studies actually solve the problem, or does the 

                                                             
7 G. Kutney, Climate denial and the classroom: a review, Geoscience Communication, 

8, 2025, 81-105. 
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world need a new figure capable of mitigating risks and the social impacts 

of them in an equal, professional manner? In this work, the authors go a 

step further and bring the involvement of such fields to a new level, 

promoting the introduction of a new figure in modern environmental 

management, a figure that is well- founded in many principles discussed by 

prominent sociologists, as described in the following chapters and well 

remarked by Dimartino. 

 

2. The need for a dual climate-social expert: the terrologist 

 

A truly sustainable future is challenged by environmental issues, and the 

skepticism addressed in the previous chapter poses a direct threat to the 

management of these issues. For this reason, it is imperative to introduce 

effective mitigation policies, as failures in the late stage of an environmental 

crisis can exacerbate criticism and draw an insurmountable line between 

experts and the general populace. 

The call for active social science involvement in the management of 

climate-related issues has been underlined in previous works, reporting 

tangible examples of this kind of cooperation. For example, in “The 

‘methane problem’ as an ongoing challenge to climate change 

communication and understanding” by F. D’Amico, an analysis of polls and 

trends in the perception of the climate crisis led to the following statement: 

 

While one could make the case that human population on Earth could – and 

perhaps should – be reduced due to the current population-to-resources 

ratio, the fact that similar tendencies are spreading among young adults is 

demonstrably the symptom of a much bigger problem. Instead of questioning 

themselves about the possibility of having children due to climate change, 

wouldn’t it be more beneficial for the population as a whole if young adults 

were better informed on climate change, as well as the proper actions that 

have to be taken to counter, or at least mitigate, the phenomenon? Why are 

young adults perhaps more informed on the “catastrophic” branch of the 
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argument, and know virtually nothing on mitigation efforts such as tangible 

changes in livestock diets that result into fewer methane emissions from 

animals such as cattle? These are among the questions that go in the 

direction of promoting more collaboration between social and other forms of 

sciences when it comes to climate change communication.8 

 

In addition to polls and the issue of perturbed perceptions of real issues, 

the need for such cooperation also lies in the evaluation of the legal 

consequences of acts that have some level of deliberate effect on the 

environment and human health. In the analysis of Ruga Riva’s work aimed 

at a ruling of Pisa’s Court in Italy9, D’Amico and Dimartino jointly remarked 

that: 

 

Ruga Riva’s examination and discussion on the first legal ruling on the new 

definition of natural disaster, applied to a case of arson which resulted in a 

large wildfire. The Court of Pisa, Italy has in this case ruled that the crime of 

arson dually combined with that of anthropic-driven natural disaster by 

highlighting the effects of that fire on the ecosystem, the local landscape, the 

hydrogeological parameters of the area, and the local climate. Rulings such 

as the one examined by Riva provide new insights and clues on new joint 

socio-juridical-environmental fields of research.10 

 

The ruling of Pisa’s Court and its evaluation by D’Amico and Dimartino, 

in the context of this paper, allows to underline two key points: a) the legal 

consequences of damage to the environment are heterogeneous in nature, 

                                                             
8 F. D’Amico, The “methane problem” as an ongoing challenge to climate change 

communication and understanding. When data estimate uncertainties become a social 

uncertainty, in «Rivista internazionale di sociologia giuridica e diritti umani», N. 6, 2023, 

pp. 81-96. 
9 C. Ruga Riva, La prima sentenza di merito sul disastro ambientale. Un inaspettato 

caso di incendio disastroso per l’ambiente, «Lexambiente. Rivista trimestrale di diritto 

penale dell’ambiente», 4, 2022, pp. 62-73. 
10 F. D’Amico, A. Dimartino, On present-day wildfires: when law, society, nature, and 

anthropic activities combine. A multi- to inter-disciplinary analysis, in «Rivista 

internazionale di sociologia giuridica e diritti umani», N. 7, 2024, pp. 140-158. 
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as they are strictly related to national laws and the homogenization process 

if frequently challenged by the complexity of the European Union and 

similar authorities worldwide; and b) experts in the field of Law and 

Atmospheric Sciences are presently two mutually exclusive categories, as an 

expert in either field is not an expert in the other. The current framework of 

the academic world and its intricate structure worsen these differences and 

lead to substantial divergence between fields: social sciences and other 

fields are not encouraged to interact, as researchers working on climate and 

related fields are subject to evaluation using criteria such as the h-index 

which tend not to be considered in social sciences. Similarly, citations are 

considered in completely different ways, and do not contribute to the career 

of a social scientist while they constitute one of the primary criteria for the 

evaluation of the scientific output of an environmental scientist. 

Furthermore, joint projects aimed at the merger of these disciplines are 

essentially ignored by academic metrics, which constrain scientists and 

their activities in well-defined boundaries with minimal chances of 

expanding the interaction between, for example, Sociology and 

Atmospheric Chemistry. A logical consequence of diverging fields of 

research is the absence of experts in both of them, as any expert in a given 

field is not encouraged (or requested) to expand their scopes towards the 

other field. Therefore, although at first the number of atmospheric and 

environmental researchers with social science expertise may seem 

noteworthy, the interactions between these fields are virtually nonexistent. 

The prominent science fiction author from the past century Isaac Asimov 

used the definition of “extra-terrologist” to define an expert on 

extraterrestrial worlds and life originating and developing in them11. This 

word, and specifically the root terrologist, has found many uses in the 

context of sci-fi. This work is effectively proposing a further redefinition, 

applicable to present-day disciplines and calling for the importation of the 

term from sci-fi to actual science. The terrologist would be an expert 

                                                             
11 I. Asimov, Asimov’s Mysteries, Doubleday, 1968, pp. 1-228. 
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characterized, in their academic curriculum, by joint social and 

environmental sciences and related disciplines, effectively capable of 

making predictions concerning the impact of environmental changes on 

mankind and addressing them in a full joint social-environmental 

framework, accounting for the contribution of all applicable fields. The 

tangible results of the terrologist’s work would be practical, well organized 

solutions and proposals aimed at the mitigation of effects, providing – for 

example – a clear understanding of sea level rise’s threat to a coastal town, 

the rights of its citizens in terms of relocation, access to governmental help, 

and management of any pending rulings related to the situation. Similarly, 

the terrologist would be fully qualified on the legal consequences of 

deliberate pollution and similar circumstances, providing a clear picture of 

a natural disaster induced by human activity not only in terms of an 

evaluation of the dispersed pollutants, but also in terms of the legal 

consequences of whoever committed the crime. These requirements may 

seem hypothetical, but as Dimartino will clearly report in the forthcoming 

chapters, social sciences do have a basis for this kind of approach, a basis 

that has remained stagnant for too long and needs to be brought to light. 

The terrologist would also be required to address the general public 

concerning these events, citing Law and scientific papers on 

climate/environment with an equally advanced level of understanding of 

both, deriving from an academic CV partially overlapping with that of 

lawyers, sociologists, geologists, environmental engineers, etc., but 

characterized by an optimized balance between all these disciplines, and 

thus being capable of coming to conclusions that go beyond the present level 

of all these categories combined, according to the current framework of 

education. In fact, it would be perfectly safe to say that the benefits of the 

terrologist on society may surpass the predictions of this paper due to the 

nearly complete novelty of the proposed approach and the academic 

background of a figure that presently does not exist. If the theoretical figure 

can have tangible impacts, the real figure would likely go beyond them, 
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providing a completely new insight into climate change-related issues. A 

side effect of the terrologist’s effectiveness would be the reduction of 

skepticism, as the general populace would perceive the terrologists 

themselves as “closer” to society compared to stereotypical environmental 

scientists. A bold prediction, but one that is worth making. 

The redefined terrologist, in its very inception, will face a number of 

challenges. By definition, it needs to be applied and introduced on a global, 

or nearly global scale, meaning that countries not adhering to the same 

unions and blocs would need to find common rules, and recognize 

terrologists graduating from universities across the globe to the highest 

possible degree. While this procedure may fall under the broader scheme of 

internationally recognized qualifications and roles, each country’s 

perception of the climate crisis is extremely likely to affect the applicability 

of terrologists as widely recognized experts, potentially leading to 

heterogeneities. Legal frameworks may or may not, in fact, allow a third-

party expert to have a well-funded say on topics accepted elsewhere on the 

planet, significantly contributing to further heterogeneity. It is possible, if 

not certain, that the introduction of terrologists in key countries may cause 

the figure to expand, following successful actions. The next two chapters by 

Dimartino will venture deeper into the issue and demonstrate that a new 

figure of this kind would show the ultimate convergence of many 

fundaments of social sciences that have remained stagnant for many 

decades, if not more. 

 

3. The terrologist between sociology and common sense 

 

The essay based on key elements of multiple fields conveys a perspective 

that does not pretend to be firmly novel, as highlighted by D’Amico, however 

it does retain several factors that constitute an innovation for social 

sciences. 
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Why do we make this remark if the previous chapters by D’Amico report 

on a topical debate on the nature of a world characterized by the paradox of 

unprecedented technological advances in climate sciences, alongside 

diffused skepticism with respect to the direct effects of anthropogenic 

climate change? The reason for this dilemma lies in the very purpose of the 

scientific methodology driving the development of monographies and 

collectanea regarding environmental and human rights-related issues, with 

numerous references on conflicts of various kind, including – but not 

limited to – conflicts of social, anthropological, legal, philosophical and 

sociological nature. 

With these premises, it is crystal clear that a conventional debate on the 

introduction of a new figure, hereby described as a multidisciplinary expert 

as proposed by D’Amico, is of particular complexity. However, we cannot 

ignore the leading hints pointing towards the innovation of such a proposal, 

which call for a more sociological – rather than philosophical – approach on 

the matter, possible by considering past studies by the author of the second 

part of this essay, specifically aimed at legal sociology. 

Gerald Kutney is extremely accurate in his claim that «the study of 

climate denial is a subject for the social sciences. Individual denial of the 

science of climate change is more a topic for psychologists who deal with 

climate denial, whereas collective denial of the science of climate change is 

explored more by sociologists»12. However a deeper analysis of the issue, 

from the perspective of experts in social sciences, cannot exclude the 

complexity of the main focus of sociology, which is mankind. We will 

therefore try, in this regard, to provide a clearer view. 

The sociological “common sense”, which is an intricate topic on its own 

and cannot be fully described in terms of functions and characteristics in 

this essay, can lead to certain limits in the extent of our knowledge on 

reality. The limitation occurs because common sense is fundamentally 

                                                             
12 G. Kutney, Climate denial and the classroom: a review, cit., pp. 81-105. 
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based on direct experience, and is therefore the expression of limited 

knowledge, bounded by space and time. What we deem the real issue is the 

fact that common sense can lead to prejudices unsupported by evidence, a 

symbol of knowledge that someone may regard as rigid, or perhaps, even 

too rigid. 

What is the relationship between “sociology” and the just mentioned 

“common sense”? Sociology is yet another source of knowledge on reality, 

transcending beyond common sense. If Sociology is indeed regarded as a 

“science”, particular attention would be devoted to its method instead of its 

studied object. A proper scientific methodology of a given knowledge, in 

fact, is not necessarily tied to the object, instead it focuses on the procedure 

evaluating the object itself. 

Let it be clear, however: Sociology as a field and common sense are not 

necessarily contradicting each other. We can claim that Sociology confirms, 

refutes or provides alternative explanations with respect to “things everyone 

knows”, a concept that may be regarded as dangerous for knowledge 

intended in the legal sense. 

Sociology is therefore aimed at a scientific study of society. What does 

“scientific” mean? The definition is clearly tied to methodology. We may ask 

ourselves what the exact meaning of “society” is, but doing so would lead to 

very long and articulated notions going beyond the purpose of this essay. 

The matter was clearly addressed by Franco Ferrarotti, as we will see how 

society can no longer be intended in Aristotelian terms, and cannot be 

intended in the classical Roman sense, either, despite the numerous 

residuals of Roman Law in modern legal frameworks. Like classical 

societies, technologically advanced modern societies share a common 

factor: society is a “collectiveness”, a phenomenon of founded on people 

sharing history, being part of a group, and being open to changes and 

gradual shifts. In detail, this concept follows Ferrarotti’s definition of 

sociology as the science of societies developing towards modernity, not 

cautious as they leave behind tradition as a formal source of legitimacy, but 
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rather optimistic in their effort to rely on rational evaluation as the key 

criterion upon which their future should be shaped13. 

That said, for now, our appreciation will persist in Ferrarotti's concept of 

what he defines as a slow evolution of the mental schemes to which average 

social awareness conventionally refers to. 

In fact, Ferrarotti recalls the idea of the scientist as a social figure with 

healing capabilities, filling a gap between the sorcerer and confessor, and 

accompanied by a certain mythology of science, Ferrarotti describes the 

great evolution of the concept of science over the last three centuries. From 

a discipline dispensing "divine knowledge," a seventeenth- and eighteenth-

century concept, we have essentially moved on to a rather problematic 

concept of science. 

The observer is no stranger to the realm of knowledge. Even the most 

rigorous cognitive undertaking, in fact, becomes an intervention leading to 

changes in known reality14. It is no coincidence that the author begins his 

book, Che cos’è la società (What is society), with the following statement: 

«Sociology is a science. More precisely: it is the science of society, the field 

that studies – describes, explains, interprets, and predicts – social 

phenomena. That is all. Actually, too much and too little have been said at 

the same time»15. We believe, in this regard, that the topic can be addressed 

by recalling Alessandro Cavalli's successful attempt in focusing on the 

embarrassment that a sociologist experiences when faced with the question 

of defining the real object of his discipline: «The most straightforward 

answer is that sociology is the scientific study of society, creating more 

problems than it solves»16. 

At this point, although it is now safe to claim that a multitude of insights 

have emerged in this developing essay, the most important one is 

undoubtedly the insight bringing us back to the widespread opinion that 

                                                             
13 F. Ferrarotti, Che cos’è la società, Carocci, Roma 2011, pp. 47-67. 
14 Ivi, pp. 11-12. 
15 Ivi, p. 11. 
16 A. Cavalli, Incontro con la sociologia, il Mulino, Bologna 2001, p. 11. 
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sociology is in crisis: an opinion, it should be noted, that does not appear to 

be entirely novel in this field of research. Bruno Bilotta is particularly 

insightful in this regard, as he analyzes sociology's main weakness, starting 

precisely from science: 

 

Upon closer inspection, science, in order to operate as such, requires not only 

scientific investigation tools, but also objects on which to apply the method 

of investigation itself; essentially, investigating a phenomenon means having 

the possibility, at least theoretically, of reproducing the phenomenon that is 

being investigated. This is the rule of every Physics experiment from which 

social physics derives, which, as we all know, is the mother of sociology, or 

one of many mothers, since sociology owes its existence to multiple mothers, 

a unique case in the history of humanity and in nature in general.17 

 

Bilotta is also very straightforward in highlighting that «this very 

characteristic is what makes it weak: the tout court transition from social 

physics to sociology has weakened it, undermining its chromosomes at the 

source and making them fragile and vulnerable to attack by a variety of other 

sciences». Following this statement, the renowned legal sociologist further 

explains that: 

 

[..] and the method of investigation of sociology is essentially weak because, 

first and foremost, the very object of sociology – namely: humanity – is 

absolutely complex and intangible. Is it possible to argue that human action 

is replicable in precisely the same terms, in the same situations, with the 

same individuals involved, with the same courses of action, such that the 

social "phenomenon" can be replicated? I believe that no one has ever dared 

or even attempted to give a positive answer to this question, which is the 

                                                             
17 B.M. Bilotta, “Per una sociologia dei conflitti. Una proposta”, in B.M. Bilotta (a cura 

di), Elementi di sociologia dei conflitti, Cedam Wolters Kluwer, Milano-Padova 2017, pp. 

16-17. 
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question that undermines sociological science as a science: it is a 

methodological flaw.18  

 

After these very profound insights, we therefore allow ourselves to 

reinforce Gerald Kutney's concept and affirm that more than sociology, 

what we really require is sociology of law on the one hand, and the 

philosophy of law on the other, as we will further discuss in the next chapter. 

 

4. Final remarks on the socio-legal challenge of anthropogenic climate 

change 

 

This work is not aimed at a detailed, or even broad, description of the 

intricate topic of climate change – even though many references about this 

very topic and its various dimensions have been implemented within the 

discussed legal framework, including its anthropogenic origin19. This 

statement highlights an even more certain consideration, for those familiar 

with the study of environmental law, that the study of climate change is 

certainly not a novel topic in the field, considering how the United Nations 

Framework Convention on Climate Change (UNFCCC)20 dates back to 

1992 and defines "climate change" only as change in climate attributed 

directly or indirectly to human activity that alters the composition of the 

global atmosphere and that is additional to natural climate variability 

observed over comparable periods of time21. The UNFCCC therefore makes 

                                                             
18 Ivi, p. 17. 
19 A. Dimartino, Verso un’analisi socio-giuridica delle questioni ambientali in Europa, 

in «Società e diritti», V. 7, N. 14, 2022, pp. 55-65; F. D’Amico, A. Dimartino, On present-

day wildfires: when law, society, nature, and anthropic activities combine. A multi- to 

inter-disciplinary analysis, in «Rivista internazionale di sociologia giuridica e diritti 

umani», N. 7, 2024, pp. 140-158. 
20 Per un quadro di riferimento completo sui cambiamenti climatici, si rimanda al 

seguente sito: https://www.mase.gov.it/portale/cambiamenti-climatici-unfccc-e-accordo-

di-parigi 
21 Nello specifico il trattato internazionale di cooperazione: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_quadro_delle_Nazioni_Unite_sui_cambiam

https://www.mase.gov.it/portale/cambiamenti-climatici-unfccc-e-accordo-di-parigi
https://www.mase.gov.it/portale/cambiamenti-climatici-unfccc-e-accordo-di-parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_quadro_delle_Nazioni_Unite_sui_cambiamenti_climatici
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a precise distinction between climate change caused by the human capacity 

to alter atmospheric composition and the climate variability that is 

conventionally attributable to natural causes. With these definitions in 

mind, it becomes clear that D’Amico’s proposal of the “terrologist” as dual 

social and environmental science expert is indeed necessary and crucial; 

additionally, as Pisanò remarked, 

 

Ever since the late 1990s, scientific literature has increasingly agreed on 

causally determining the link between human activities and climate change, 

even though the tangible negative effects of this causality (sea level rise, loss 

of glaciers) depend on multiple factors and very complex interactions and 

can only be evaluated in terms of probability and statistics.22 

 

Additionally, the renowned professor of Legal Philosophy invites us to 

consider yet another factor, which is of particular interest for us in this 

circumstance: 

 

Climate change is not determined by a single event, but by a complex series 

of events that produce positive or negative feedback over an indefinite period 

of time. The dynamic, non-static nature of climate change automatically 

implies that even if humanity stopped emitting greenhouse gases into the 

atmosphere today (which is practically impossible), the Earth's temperature 

would continue to rise in the coming decades as a consequence of the buildup 

of past emissions. This essentially means that any delay in considering the 

risks deriving from climate change and their possible negative impacts 

worsens the climate crisis, bringing humanity ever closer to one or more of 

those "tipping points," the so called "points of no return," beyond which it is 

no longer possible to avoid certain negative impacts on ecosystems and 

                                                             
enti_climatici; altresì l’United Nations Framework Convention on Climate Change 

scaricabile in https://www.reteambiente.it/repository/normativa/5321_concli_comp.pdf 
22 A. Pisanò, Il diritto al clima. Una prima concettualizzazione, in «L’Ircocervo – Prima 

Rivista elettronica italiana di metodologia giuridica – Teoria generale del diritto e dottrina 

dello Stato», N. 2, 2021, p. 269.   

https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_quadro_delle_Nazioni_Unite_sui_cambiamenti_climatici
https://www.reteambiente.it/repository/normativa/5321_concli_comp.pdf
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human life, regardless of any regulatory action, even the most drastic, that is 

taken to mitigate the effects themselves.23 

 

In the current era, therefore, we can consider the topic of anthropogenic 

climate change crucial, as it represents a real challenge not only for the 

environment, but also for the economy, with certain legal and social 

consequences and impacts. Setting aside the economic-environmental 

challenge, the most relevant factor in the scope of this essay is, without any 

doubt, the socio-legal side of the issue. And to narrow the scope even 

further, perhaps the social challenge, which D'Amico invokes, is the most 

imposing in scientific research; this is also due to the fact that, as Pisanò 

always reminds us, the topic has been and is adequately addressed:  

 

In recent years, the European Union has proposed several increasingly 

ambitious climate change mitigation policies. This ambition is growing with 

growing awareness of the urgency of climate change and the urgency of an 

effective political response to the issues posed by anthropogenic climate 

change caused by anthropic activities.24 

 

The social challenge therefore lies entirely in the figure of the terrologist 

as proposed and described by D'Amico, a sociological and philosophical 

challenge that we intend to accept and address. We need to keep in mind 

that social sciences cannot offer absolute certainties, as already highlighted 

in Bilotta’s statements cited in the previous chapter. We also need to 

consider that such a hybrid science would not necessarily be able to reveal 

the ultimate truth, a limitation that is well highlighted by Fracchia: 

 

In any case, especially after the discovery of relativity during the twentieth 

century, science is not necessarily capable of revealing the complete truth or 

                                                             
23 Ivi, p. 271. Sui “punti di non ritorno” si veda E. Padoa-Schioppa, Antropocene. Una 

nuova epoca per la Terra, una sfida per l’umanità, Il Mulino, Bologna 2021, p. 88. 
24 Ivi, p. 276. 
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offering absolute certainties25 (truth is, at most, the underlying horizon of a 

scientist’s investigation process). It can, however, provide a very useful 

theoretical filter capable of guiding and enlightening us on the path towards 

critical knowledge; science, then, would emerge as a "place" where rigorous 

verification is carried out and the replicability of results is tested.26 
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Aspetti socioculturali e rilievi  

giuridici dei fenomeni di devianza digitale 

 

di Michelangelo Pascali, Gaia Di Girolamo* 

 

Sommario: 1. Social network e immaginari devianti e malavitosi – 2. 

Ontologia e percezione dei fenomeni – 3. Prospettive teorico-ricostruttive - 

4. Proiezioni concettuali – 5.  Critica sociale e interpretazione legale.  

 

Abstract: The pervasive dissemination of a deviant imaginary within social 

networks of various generational origins necessitates a thorough 

examination of the intricate relationship between legal interpretation and 

social perception of the acts that materialise it. Starting from procedural 

issues concerning criminal jurisdiction, from the perspective of the Italian 

legal system, with regard to the relevant content, as well as their admissibility 

in investigative proceedings, it is essential to question the existence of actual 

criminal relevance, even in light of social mechanisms of acceptance and 

rejection that may influence the interpretation of the defining elements of 

the matter at hand. In the context of the phenomena under examination, 

which intersect with the multifaceted domains of cybercrime, it is essential 

to identify which theoretical frameworks may facilitate comprehension of 

their origins and consequences. Furthermore, it must be recognised that 

these phenomena implicate the relationships – both existing and potential – 

between institutional public entities and private economic actors in terms of 

the regulation and oversight of content disseminated through digital 

                                                             
* Michelangelo Pascali è professore di sociologia del diritto e della devianza presso il 

Dipartimento di Scienze sociali dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Gaia Di 

Girolamo è dottoranda in Scienze Sociali e Statistiche presso il Dipartimento di Scienze 

Sociali dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Ai fini di un’attribuibilità della 

stesura dei paragrafi del presente contributo, il primo, il secondo e il quinto possono essere 

imputati a Michelangelo Pascali, il terzo e il quarto a Gaia Di Girolamo. 
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platforms. Finally, various forms of social media-based displays and 

expressions that exhibit pro-criminal tendencies must be analysed in 

consideration of the constitutional limitations imposed on the right to 

freedom of expression. 

 

Keywords: cybercrime, criminal jurisdiction, deviant imaginary, freedom 

of expression, social networks 

 

 

1. Social network e immaginari devianti e malavitosi 

 

Il dilagare, a un livello internazionale e su plurimi piani locali, di un 

immaginario deviante in social network di più o meno recente generazione 

impone di riflettere sul complesso rapporto intercorrente tra la lettura 

giuridica e il senso sociale degli atti che lo concretano. Tanto più, 

considerando che un siffatto immaginario è connesso ad atti espressivi che 

assumono spesso (principalmente, allorché paiono il prodotto di 

un’autorappresentazione e diramazione transmediale di sfere 

semidelinquenziali e paracriminali) anche tratti – all’apparenza – illeciti. 

Alla base, va certamente evidenziato che, posto che la dimensione digitale 

assume un ruolo centrale nelle relazioni sociali, tale centralità delle relazioni 

digitali può attenere manifestamente anche a quelle di tipo deviante e pure 

malavitoso. Non si può dunque prescindere da quest’ambito “virtuale”, se si 

deve comprendere e regolare il piano dei rapporti sociali presenti e 

immaginati. 

In premessa, va detto che può subito rilevarsi la necessità di tenere 

assieme il piano della lettura sociale, anche scortata da strumenti di analisi 

prettamente sociologici, e quello dell’interpretazione giuridica, condotta 

con modalità e logiche classiche di esegesi, ma attinente – evidentemente – 

a fatti reali dotati di una qualche originalità. 

Oltre che logicamente assumendo i presupposti del diritto positivo, ci si 

deve in qualche modo chiedere se la decifrazione transdisciplinare 

dell’essenza di alcune espressioni relazionali passate in via digitale possa e 
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debba essere opportunamente strumentale ai fini di una loro qualificazione 

giuridica1. 

Ciò è essenziale per rispondere a una delle domande centrali in merito, 

ossia se sia plausibile e doveroso intervenire, in tema di elementi che sono 

simultaneamente rivelazione e germe di un immaginario collettivo 

socialmente deviato, da parte del diritto; e se quest’opera vada svolta per 

quanto in oggetto attraverso gli strumenti penali esistenti (o, anche, 

mediante previsioni di diversa collocazione giuridica). 

Volendo in breve riportarsi alle regole vigenti nell’ordinamento giuridico 

italiano, per la sottoposizione al vaglio penale interno di quanto accade in 

luoghi “altri”, ci si può muovere genericamente dalla considerazione 

“estera” del materiale virtuale (per domini di appartenenza, più che per 

sostanza). Le decisioni sulla procedibilità in materia (e connessa 

“procedimentalità” dei fenomeni di manifesta devianza e apparente 

delittuosità) è perciò attraversata dalle questioni sulla possibilità di agire su 

siti e soggetti in relazione alla loro dimensione territoriale, cosa che 

logicamente è attinente, per quel che riguarda l’accertamento di ipotesi di 

reato, anche al piano propriamente investigativo2. 

Così come tali rilievi riportano a principî di giurisdizione penalistici 

racchiudibili nel criterio della massima attrattività dello strumento penale, 

in ossequio a quanto disposto nel nostro apparato normativo3, va anche 

                                                             
1 M. Pascali, Declinazioni “phygital” di fenomeni devianti e criminali e loro lettura 

giuridica, in «Ciberspazio e diritto», 25(76), 2024, pp. 91-112. 

2 G. Ziccardi, Cybercrime and Jurisdiction in Italy, in B.-J. Koops, S.W. Brenner (a cura 

di), Cybercrime and Jurisdiction. A Global Survey, Asser Press, The Hague, 2006, pp. 227-

239. 
3 Questo, ferme restando le possibili vie di risarcibilità su un piano civilistico, ex art. 

2043 c.c., di un eventuale danno da fatto illecito occorso a causa di contenuti informatici 

devianti (pure indipendenti da un progresso accertamento di responsabilità sul piano 

penale). Collateralmente, vanno anche richiamate, quantomeno, le regole sulla competenza 

giurisdizionale in ambito europeo (ci si riferisca qui soltanto all’art. 5, punto 3, del 

regolamento (CE) 44/2001, ove si recita che, in materia di illeciti civili dolosi o colposi, la 

persona domiciliata nel territorio di uno Stato membro può essere convenuta davanti al 

giudice di un altro Stato membro, proprio del luogo in cui l’evento dannoso è avvenuto o 

può avvenire). 
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detto che, in merito alle regole effettive di pertinenza, va tenuta in 

considerazione la compresenza di una sfera privata e di una sfera pubblica 

riguardo alla gestione dei territori (delle piattaforme) della vita digitale, con 

i rapporti complessi intercorrenti fra tali sfere, cosa che richiama la possibile 

ripartizione, in termini di sovrapposizione, alternatività o 

complementarietà, di azioni regolative diverse. Dunque, a quest’altro livello 

– un livello, per così dire, assolutamente “concreto” – è da osservarsi come 

gli interrogativi sul riparto di competenza vadano non solo sciolti secondo 

quanto astrattamente previsto dal sistema processuale, ma anche compresi 

tenendo presente il quadro politico ed economico di referenza. Partendo 

dalle questioni procedimentali sulla competenza penale, dal punto di vista 

ordinamentale, in merito agli inerenti contenuti, oltre che da una loro 

rilevanza e utilizzabilità sul piano investigativo, bisogna pertanto certo 

interpellarsi su tutte le eterogenee relazioni presenti e possibili tra soggetti 

pubblici istituzionali e realtà economiche private, in materia di promozione 

e controllo di quanto così immesso nelle piattaforme digitali4. 

 

2. Ontologia e percezione dei fenomeni 

 

Tutto ciò detto, comunque, non elude dal procedere all’analisi propria dei 

fenomeni considerati, nelle complesse estensioni ‘degeneri’ digitalmente 

attive. 

Al fondamento, difatti, vi è la scomposizione e la decrittazione 

propriamente della sostanza di quel che digitalmente è ospitato, si osserva 

e si propone. In questo, il problema giuridico di qualificazione sembra, 

ancor prima, un problema di individuazione sociologica della realtà. 

Risolvere il primo obbliga ad occuparsi, nelle premesse, del secondo, avendo 

coscienza che l’ontologia delle manifestazioni digitali va studiata secondo 

regole specifiche e parametri ivi esatti. 

                                                             
4 M. Pascali, Derive socio-relazionali e patologie giuridiche nell’era digitale, in 

«Parolechiave», 9, 2023, pp. 63-87. 
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Analisi appropriatamente articolate potrebbero, infatti, evitare 

esplicazioni troppo fissate su di una mera sussunzione di caratteri 

riscontrabili nella materialità per l’esame della digitalità, così come, 

parallelamente, schiacciate su un’attribuzione di elementi di negatività 

unicamente collegati a una pura declinazione spaziale, con esiti di rigetto e, 

in potenza, di stampo repressivo indeterminatamente congetturati su fattori 

ineffettivi. 

Per di più, da un’altra ottica, proprio per la diffusa trasposizione on-life5 

del pensiero sociale, non può in proposito negarsi una qualche generale 

influenzabilità dell’esame di tali manifestazioni legata anche a un (non 

dissimile e) diffuso “narcisismo elettronico”6, congiunto a un qualche effetto 

“distorsivo” prodotto da alcuni media7, per cui, nella combinazione tra 

expertise ed emotività, la prevalenza di quest’ultima possa diramare 

operativamente bug cognitivi che sostengano – tendenzialmente – una 

sorta di “oclocrazia punitiva8”. Tutto questo, pure per evitare di avviarsi, 

soprattutto giudiziariamente, su strade interpretativamente improprie, 

potenzialmente tese a ripercorrere iter di distorsioni fobiche e moralistiche 

del reale (magari avallanti letture normovalorialmente distoniche delle 

realtà che possono portare finanche a prassi legislativamente 

“compulsive”9). Se, da un lato, non va certo sottovalutata la portata 

criminogenetica di alcuni tipi di contenuti mediaticamente propagati, va 

parimenti evitato il rischio di contribuire a veicolare un’idea per cui 

                                                             
5 L. Floridi, The Online Manifesto. Being Human in a Hyperconnected Era, Springer, 

Cham-Heidelberg-New York-Dordrecht-London, 2015. 
6 E. Amati, L’utopia della decenza. La giustizia penale ai tempi del populismo, in 

«Discrimen», 16 aprile 2020, pp. 1-19. 
7 Cfr. R. Bianchetti, La paura del crimine. Un’indagine criminologica in tema di mass 

media e politica criminale ai tempi dell’insicurezza, Giuffrè, Milano, 2018, pp. 217 ss. 
8 A. Barbano, V. Manes, Dei processi e delle pene, dialogo su un abisso civile, in «Il 

Foglio», 16 dicembre 2019. 
9 Si veda, per alcuni esempi, A. Manna, Alcuni recenti esempi di legislazione penale 

compulsiva e di ricorrenti tentazioni circa l’utilizzazione di un diritto penale simbolico, in 

«Archivio Penale», 2, 2016, pp. 1-8. 
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(corretti) processi di politica culturale debbano passare per (scorrette) 

azioni di politica penale. 

Nel variegato insieme delle devianze culturali e fattuali digitalmente 

ospitate nei media sociali e avvinte a quel che è “fuori linea”, il rapporto fra 

caratteri ed elementi di finzione, di rappresentazione, di simulazione, di 

rispecchiamento, e via dicendo, riguardo alle espressioni che digitalmente 

sono oggetto di studio, influisce, palesemente, sulla loro lettura giuridica e 

poi, eventualmente, giudiziaria. 

In particolare, ci si può qui dunque riferire a quelle manifestazioni che 

avvengono oramai quotidianamente nel mondo della digitalità, le quali 

assumono una funzione e un significato preciso di per loro e, non meno, in 

relazione al piano della materialità, che paiono veicolare, mettere in scena, 

promuovere (e, proprio, in qualche modo essere) dinamiche di tipo illecito. 

Quindi, bisogna certamente interrogarsi, in proposito e in dettaglio, sulla 

presenza di un’effettiva rilevanza penalistica, anche alla luce della presenza 

di meccanismi sociali di accettazione e di rifiuto che potrebbero influenzare 

un’interpretazione di segni e qualità di quanto in esame, osservando poi 

come i fenomeni in analisi rispondano alle declinazioni della virtualità e 

come possano esattamente immettersi nelle composite aree del cybercrime, 

nonché sondando quali decifrazioni teoriche possano essere di utilità per 

comprenderne genesi ed effetti. 

 

3. Prospettive teorico-ricostruttive 

 

Volendo muoverci da un approfondimento su sostanza e percezione di 

condotte criminose e devianti poste in essere in contesti virtuali eterogenei 

attraverso strumenti digitali e reti telematiche, si potrebbe immaginare che 

i fenomeni in esame trovino un plausibile fondamento analitico in una serie 

di differenziate prospettive teoriche che, seppur originariamente elaborate 

per inquadrare manifestazioni di criminalità e devianza aventi luogo nel 

mondo materiale, sembrerebbero altresì idonee alla restituzione di un 

quadro interpretativo potenzialmente utile a cogliere la complessità 
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ontologica e le implicazioni sociali e giuridiche di eventuali dinamiche 

antisociali attivate dai soggetti all’interno di una dimensione online. 

In primis, in un contesto di crescente connettività, nel quale il social 

networking incide inevitabilmente sui comportamenti umani, permeando e 

modellando le relazioni tra gli individui in un continuum ibrido di elementi 

concreti e digitali, partendo da un concetto che può rivelarsi presente in un 

insieme ampio di abusi digitalmente compiuti, si rende senz’altro necessario 

interrogarsi sulle modalità con cui i social media ridefiniscono il concetto 

tradizionale di violenza nelle sue premesse, nelle sue forme di 

manifestazione, nei suoi processi di rappresentazione e nelle sue possibili 

ricadute materiali, al fine di valutare la struttura, la portata e l’effettiva 

pericolosità sociale di atteggiamenti virtuali che denotino una natura (più o 

meno evidentemente) deviante. 

Inoltre, benché siano sovente inquadrate, alla luce di una tradizionale (e 

in via di progressivo superamento) dicotomia tra realtà e virtualità, come 

proiezioni nell’alterità dell’esistenza online di volizioni patologiche ritenute 

meno “preoccupanti” o “dannose” rispetto a quelle realizzate 

“materialmente”, le molteplici fattispecie riconducibili alla sfaccettata 

categoria dei cybercrime reclamano invero una propria dignità 

criminologica10, non potendosi neppure ipotizzare di sminuirne 

aprioristicamente l’autenticità quali possibili condotte di tipo illecito, 

relegandole, almeno in parte, in maniera acritica, in una dimensione 

astratta di finzione o di gioco. 

Come ulteriore premessa, va rilevato, più in generale, che, sin dalla 

creazione delle prime web community negli anni Novanta del secolo scorso, 

le potenzialità esibite dalle emergenti forme di comunicazione computer-

mediated – cui va certamente riconosciuto il merito di aver inaugurato 

nuovi spazi (più o meno effettivi) di autonomia ed emancipazione e di aver 

promosso inediti orizzonti di interazione tra gli utenti – si sono infatti 

                                                             
10 A. Cadoppi, S. Canestrari, A. Manna, M. Papa (a cura di), Cybercrime, Utet, Milano, 

2019. 
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variamente prestate alla commissione di atti devianti o propriamente 

criminali ai danni dell’individualità di terzi11, che mostrano12, alla base, la 

presenza di elementi patologici e di abuso incidenti su piani relazionali. 

Contestualmente, con maggior attinenza all’oggetto della nostra analisi, si 

registrano altre pratiche che, sebbene comprensibilmente allarmanti, su di 

un piano sociale, si potrebbero configurare nella sostanza come mere 

simulazioni o “recite” – a volte con intenti artistici o finalità commerciali – 

di uno stile di vita deviante e relazionalmente problematico13. 

D’altra parte, le stesse caratteristiche dell’attuale spazio virtuale – la sua 

intrinseca a-territorialità, l’assenza di coordinate temporali, la possibilità di 

agire e interagire in anonimato, la fluidità delle soggettività e la 

“disincarnazione“ del corpo esposto in Rete14, il continuo e talvolta 

incontrollabile flusso di dati – sembrerebbero in un qualche maniera 

favorire, qualitativamente e quantitativamente, la realizzazione di 

atteggiamenti devianti da parte degli utenti, inducendoli a una perdita di 

percezione del valore morale, sociale e penale delle norme, che 

risulterebbero così svuotate della loro forza vincolante una volta trasferite 

nella dimensione virtuale, incrementando la disinibizione, neutralizzando il 

senso di colpa e amplificando la prepotenza dei conflitti15. 

                                                             
11 Tra questi, a titolo meramente esemplificativo, comportamenti evidentemente 

problematici quali il cyberbullismo (cfr. C. Li T.J. Holt, A.M. Bossler, D.C. May, Examining 

the mediating effects of social learning on the low self-control-cyberbullying relationship 

in a youth sample, in «Deviant Behavior», 37(2), 2016, pp. 126-138), i discorsi d’odio 

online, la diffusione non consensuale o come atto di “vendetta” di materiale pornografico 

su Internet (il cosiddetto revenge porn), l’estorsione virtuale a sfondo sessuale, il 

cyberstalking. Sul punto, si veda P. J. Moor, A. Heuvelman, R. Verleur, Flaming on 

YouTube, in «Computers in Human Behavior», 26(6), 2010, pp. 1536-1546. 
12 Più che altri tipici crimini informatici, come il furto digitale d’identità o il phishing. 
13 Come per la diffusa esposizione di armi, sostanze stupefacenti, alcolici e contenuti 

sessualmente espliciti sulle piattaforme social. 
14 F. Pagnotta, Con il corpo nella rete. La violenza sulle donne nello spazio digitale, in 

P. Torretta, V. Valenti (a cura di), Il corpo delle donne. La condizione giuridica femminile 

(1946-2021), Giappichelli, Torino, 2019, pp. 257-281. 
15 G. Greco, F. Greco, Developments in Italian Criminal Law on Cyber-Violence against 

Women, in «European Journal of Social Studies», 5(2), 2020, pp. 96-104. 
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Tale contesto favorisce, per di più, un’esponenziale e continua crescita 

del numero di colpevoli e vittime potenziali di reati online. Nei confini fluidi 

e distorsivi dello spazio virtuale, ogni individuo può, difatti, con un semplice 

click, proiettare e sublimare nella digitalità istinti, attitudini e impulsi 

patologicamente narcisistici, che rimarrebbero presumibilmente inespressi 

e celati nella concretezza delle relazioni sociali, in quanto ritenuti 

eticamente inaccettabili e/o penalmente punibili. Allo stesso modo, nessun 

soggetto che, anche inconsapevolmente, si esponga nel mondo della Rete 

può considerarsi completamente al riparo dal rischio di subire forme 

pervasive e spesso indelebili di violenza virtuale, pure capaci di 

influenzarne, comprometterne e mortificarne l’identità individuale, 

invadendo talvolta anche le sfere più intime dell’esistenza. 

Di riflesso, la dilagante proliferazione dei mezzi di comunicazione 

digitale sembra aver alimentato una percezione diffusa e 

intergenerazionale16 di una presunta pericolosità sociale insita nelle 

premesse e nelle conseguenze della virtualità stessa, allorché la 

caratterizzazione e la narrazione, anche mediatica, del ruolo di tali 

strumenti quali facilitatori di inedite interazioni sociali e spaziali, associate 

deterministicamente a dinamiche di (ipotetica o effettiva) natura illecita, ha 

rapidamente intensificato ansie collettive e preoccupazioni generalizzate 

che, richiamando la teoria di Cohen17, sembrerebbero talvolta precipitare in 

veri e propri sintomi di “panico morale”. A questo punto, tenendo conto 

delle peculiarità della più recente iterazione dei cosiddetti media panics, 

                                                             
16 Come si evince dalla Relazione dell’Osservatorio Indifesa per l’anno 2024 

(Osservatorio indifesa 2024: Il 65% dei giovani ha subito violenza, in 

https://terredeshommes.it/comunicati/osservatorio-indifesa-2024-il65-dei-giovani-ha-

subito-violenza/), l’ambiente digitale risulta diffusamente percepito tra i membri della Gen 

Z come uno spazio pericoloso, che registra un’elevata probabilità di divenire vittime di 

eterogenee forme di violenza. Nello specifico, il 56% dei giovani intervistati identifica il 

principale rischio in cui sia possibile incorrere in Rete nella fattispecie nota come 

cyberbullismo, cui fanno seguito il revenge porn (45%), il furto d’identità (35%), 

l’adescamento da parte di estranei (35%), le molestie (30%), il cyberstalking (23%). 
17 S. Cohen, Demoni popolari e panico morale. Media, devianza e sottoculture 

giovanili, 1972, trad. it., Mimesis, Milano, 2019. 
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l’agitazione sociale suscitata dalle perturbanti (e ancora vastamente 

inesplorate) potenzialità delle piattaforme multimediali di rappresentare 

dirompenti acceleratori di cambiamento (ed eventuale disagio) sociale si è 

alle volte declinata in un’aspra condanna (e conseguente richiesta da parte 

della “società adulta” di intensificare controlli e di prevedere, in taluni casi, 

possibilità di censura18) nei confronti di un accesso facilitato alla Rete, qui 

intesa come catalizzatore e veicolo – specialmente tra i più giovani – di 

atteggiamenti patologici, indisciplinati e violenti. Attraverso dinamiche di 

evidente problematicità, tanto nelle premesse quanto negli effetti, come, 

inter alia, la realizzazione e la divulgazione di contenuti di natura violenta 

o disturbante o la disseminazione di messaggi antisociali di rigetto delle 

norme e di contrasto alle istituzioni19, i social media non solo offrono un 

terreno fertile per l’attivazione di coordinate devianti o propriamente 

criminali, ma contribuiscono anche ad una loro normalizzazione, 

interiorizzazione e, talora, glorificazione nel mondo online e, assieme, in 

quello offline. 

Pertanto, siano essi percepiti come fonti di apprensioni e inquietudini 

collettive, come catalizzatori di profonde divisioni e ostilità, ovvero come 

forum di dibattiti e contese morali, i social media contemporanei denotano, 

senz’altro, una notevole capacità di condizionare e riconfigurare, a livello 

identitario e relazionale, l’ambiente all’interno del quale si manifestano 

fenomeni socialmente problematici e manifestazioni moralmente fobiche, 

in un rapporto di crescente permeabilità e intersezione tra il mondo virtuale 

e quello reale.  

D’altronde, come scrive Pierre Lévy, le community online sono da sempre 

“animate da passioni e progetti, da conflitti e da intese”20, in relazione ai 

                                                             
18 J.P. Walsh, Social media and moral panics: Assessing the effects of technological 

change on societal reaction, in «International Journal of Cultural Studies», 23(6), 2020, 

pp. 844 ss. 
19 J. Crump, What are the police doing on Twitter? Social media, the police and the 

public, in «Policy & Internet», 3(4), 2011, pp. 1-27; C. Fuchs, Social Media: A Critical 

Introduction, Sage, London, 2013. 
20 Lévy P., Il virtuale, trad. it., Raffaello Cortina, Milano, 1997, p. 10. 
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quali ciascun utente ha poi la possibilità di costruire e plasmare ecologie 

informative ed esperienziali proprie, seguendo, di frequente, logiche 

selettive. Sebbene, dunque, nell’ambito del relativamente nuovo “spazio 

antropologico” della Rete21, le piattaforme multimediali fungano – 

quantomeno su un piano teorico – da amplificatori di connessioni 

(potenzialmente senza limiti) nella vita e tra le vite degli individui, da una 

più attenta ispezione potrebbe rilevarsi che esse agiscano, in realtà, secondo 

una tendenza opposta, di produzione di filter bubbles22 e information 

silos23, ossia per mezzo di dinamiche che, determinando un restringimento 

degli orizzonti sociali possibili in base alle specificità degli utenti, 

confluiscono in un incremento della probabilità di esposizione dei soggetti 

a forme di socializzazione mediale emozionalmente intense e altamente 

personalizzate e polarizzanti. 

 

4. Proiezioni concettuali 

 

Tenendo conto di quanto finora emerso, si potrebbe dunque ipotizzare che 

eventuali connessioni stabilite tra soggetti devianti (o possibilmente 

interessati da devianza), posti in una condizione di parità, possano 

incentivare la perpetrazione di atti devianti o criminali propriamente detti, 

anche qualora tali contatti avvengano esclusivamente all'interno di un 

contesto virtuale. Volendo riferirsi, in tal senso, a quanto prospettato da 

Sutherland nell’ambito della sua teoria criminologica sulle associazioni 

differenziali, il singolo individuo apprenderebbe, infatti, il comportamento 

criminale intrattenendo e coltivando, in modo diretto, intimo e personale, 

con i membri della sua comunità di riferimento, una moltitudine di 

interazioni comunicative assidue24 e orientate a una trasmissione e a un 

consolidamento, in seno al gruppo stesso, di attitudini, motivazioni e 

                                                             
21 Ivi. 
22 E. Pariser, The filter bubble: What the Internet is hiding from you, Penguin Press, 

New York, 2011. 
23 L. McIntyre, Post-Truth, The MIT Press, Cambridge, Massachussets, 2018. 
24 E.H. Sutherland, D.R. Cressey, Criminologia, 1978, trad. it., Giuffrè, Milano, 1996. 
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tecniche, a loro volta funzionali a consentire un inquadramento secondo 

una logica giustificazionista e (d’apparenza) razionale della controversa 

scelta di intraprendere e proseguire azioni di tipo illecito o antisociale. È 

plausibile, pertanto, che un individuo, in particolare qualora faccia un uso 

intensivo dei social media – talvolta, e specialmente tra i più giovani, con 

caratteristiche suscettibili di sfociare in comportamenti patologici di 

dipendenza25 –, sviluppi e consolidi all’interno dell’ambiente virtuale una 

pluralità di legami quotidiani significativi che, seppur privi di una 

dimensione face-to-face, possano ipoteticamente esplicitare tratti di 

influenza e coesione eguali, o anche eventualmente superiori, rispetto alle 

più tradizionali reti sociali con cui gruppi di individui comunemente 

interagiscono offline. 

In un contesto simile, i social network tendono ad assumere un ruolo 

cruciale nel plasmare percezioni, comportamenti e orientamenti, 

agevolando la legittimazione e la propagazione di inclinazioni (pseudo-) 

morali e modelli di azione (che potremmo definire “specialistici”) tra gli 

utenti, attraverso la formazione di gruppi di interesse che possono talora 

assumere, per le dinamiche interne di appartenenza e identificazione che li 

contraddistinguono, le sembianze di vere e proprie “famiglie” o “tribù” 

digitali. Di conseguenza, gli utenti social, immersi in esperienze virtuali 

sempre più spiccatamente personalizzate, vedono, ascoltano, leggono 

informazioni che tipicamente riaffermano le loro prospettive, riducendo al 

minimo i contatti con dati che possano contraddire le loro opinioni, 

interrogare le loro assunzioni o proporre visioni alternative riguardo a 

questioni ritenute di particolare interesse26. 

La teoria delle associazioni differenziali di Sutherland si arricchisce, poi, 

di un ulteriore livello di complessità con l’assunto secondo cui 

                                                             
25 A. Mubarak, S. Quinn, General strain theory of Internet addiction and deviant 

behaviour in social networking sites (SNS), in «Journal of Information, Communication 

and Ethics in Society», 17(1), 2019, pp. 61-71. 
26 J. Hawdon, Applying differential association theory to online hate groups: a 

theoretical statement, in «Research on Finnish Society», 5, 2012, p. 43. 
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l’apprendimento di un comportamento criminale non si esaurisca alla 

semplice assimilazione e interiorizzazione di valori e razionalizzazioni 

devianti, ma presupponga anche l’acquisizione di specifiche competenze 

tecniche27, necessarie per attuare, in maniera efficace e consapevole, 

condotte di natura illecita28. 

Chiaramente, ferma restando l’utilità di tali considerazioni, bisogna 

tuttavia evitare di interpretare l’approccio di Sutherland secondo una 

prospettiva di rigida associazione deterministica tra dimensione virtuale e 

criminalità reale – assumendo, quindi, che l’esposizione a modelli culturali 

antisociali e l’apprendimento di tecniche devianti su Internet conducano 

inevitabilmente e irrimediabilmente gli individui verso percorsi di 

delinquenza anche nella realtà concreta –; cosa che rischierebbe di tradursi 

in una semplificazione eccessiva e teoricamente riduttiva dei fenomeni 

considerati. 

D’altro canto, nella odierna società phygital, in cui modernità e 

tradizione coesistono e si compenetrano, gli ecosistemi digitali 

                                                             
27 Sul punto, si vedano, a titolo esemplificativo, le seguenti indagini giornalistiche che 

documentano episodi significativi di comunità online coinvolte nella diffusione di 

contenuti estremi (come per la diffusione e la raccolta di informazioni sulla produzione e 

sull’utilizzo di armi e droghe e la promozione di pratiche socialmente sconsiderate e 

individualmente pericolose): «Vuoi costruire una molotov? Ecco come si fa». Le 

inquietanti lezioni su Telegram di un sedicenne trevigiano ai «baby bombaroli», in «Il 

Gazzettino.it», 30 giugno 2023; Arrestato lo youtuber spagnolo che pubblicava tutorial 

per fabbricare armi ed esplosivi, in «Vice», 22 febbraio 2016; Sex roulette, l’ultima folle 

challenge tra giovanissimi: quattordicenne resta incinta, in «la Repubblica», 23 

settembre 2024; Benadryl Challenge, ecco cos’è la nuova folle sfida di TikTok che ha ucciso 

una quindicenne, in «il Fatto Quotidiano», 5 settembre 2020 (rispetto a tale ultimo 

fenomeno può vedersi anche, per un inquadramento scientifico, A. Elkhazeen, A TikTok™ 

“Benadryl Challenge” death-A case report and review of the literature, in «Journal of 

Forensic Sciences», 68(1), 2023, pp. 339-342). 
28 Tale dinamica di acquisizione, spesso basata sull’imitazione di modelli di condotta 

disfunzionale o non convenzionale (L.J. Stalans, C. Donner, Explaining why cybercrime 

occurs: Criminological and psychological theories, in H. Jahankhani (a cura di), Cyber 

Criminology, Advanced Sciences and Technologies for Security Applications, Springer, 

New York, 2018, pp. 25-45) trova, ad esempio, un riscontro concreto nella diffusione e nella 

condivisione, all’interno di comunità virtuali (anche non esplicitamente dedicate), di 

istruzioni dettagliate – spesso nella forma dei video tutorial – per la fabbricazione di 

ordigni artigianali, la pianificazione di attacchi informatici, o l’incoraggiamento di pratiche 

autolesionistiche e suicidarie. 
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sembrerebbero anche agire come meccanismi di rafforzamento di gerarchie 

e dinamiche di potere già consolidate nel mondo materiale, stimolando, tra 

l’altro, una crescente attenzione in letteratura circa le modalità con cui 

individui e gruppi di individui possano scegliere di disporre di strumenti 

tecnologici al fine di riprodurre, all’interno di una dimensione online, 

dinamiche disfunzionali29 e hate-inspired30 preesistenti nella concretezza 

delle relazioni sociali tradizionali. 

Bisogna, non da ultimo, tenere costantemente presente come la 

soggettività del singolo l’individuo, inteso come portatore di proprie 

attitudini e caratteristiche, nonché come esito di un articolato processo di 

formazione sociale, vada a influire sulla qualità dell’ambiente digitale, pure 

come amplificatore e propulsore di inedite opportunità di offesa e mero 

strumento di sfogo e compensazione di impulsi e desideri altrimenti non 

socialmente sostenibili all’interno di relazioni materiali. 

In questo contesto, la teoria generale del crimine elaborata da 

Gottfredson e Hirschi31 sembra fornire una chiave di lettura interessante ai 

fini di un approfondimento delle presenze digitali di devianza e criminalità, 

allorché pone al centro dell’analisi il concetto di autocontrollo, denotante 

                                                             
29 T.E. Dearden, K. Parti, Cybercrime, Differential Association, and Self-Control: 

Knowledge Transmission Through Online Social Learning, in «American Journal of 
Criminal Justice», 46, 2021, pp. 935-955.  

30 Questo processo di promozione di coordinate devianti attraverso le piattaforme 
multimediali appare notevolmente evidente e significativo in relazione ai cosiddetti hate 
group, o gruppi d’odio, i quali trovano nell’attuale contesto virtuale il loro principale 
terreno d’azione, allorché si preveda la possibilità di un pervasivo sfruttamento delle 
potenzialità amplificatrici degli ecosistemi digitali allo scopo di consolidare reti interne, 
adescare nuovi membri e diffondere in tempo reale e su scala planetaria messaggi 
discriminatori ghettizzanti, violenti o estremisti, stili di condotta criminale e distorsioni 
cognitive. A conferma di quanto argomentato, una ricerca mirata su un motore di ricerca 
potrebbe facilmente rivelare contenuti in cui, digitando il termine “odio…”, seguito dalla 
denominazione di un gruppo di individui frequentemente soggetto a discriminazione – tra 
gli altri: di donne, persone omosessuali, ebrei, musulmani o immigrati –, emergono 
messaggi di ostilità e livore veicolati e perpetuati attraverso i social media, suscettibili di 
contribuire a consolidare dinamiche di esclusione, marginalizzazione e vulnerabilizzazione 
sociale, con pericolose implicazioni che travalicano i confini dell’alterità virtuale per 
incidere profondamente sulle relazioni e sulle strutture sociali offline. Al riguardo, voglia 
considerarsi (A. Cooper, Facebook, Youtube +: How social media outlets impact digital 
terrorism and hate, Simon Wiesenthal Center, Los Angeles, 2010). 

31 M.R. Gottfredson, T. Hirschi, A General Theory of Crime, Stanford University Press, 
Redwood City, CA, 1990. 
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l’abilità, che ciascun individuo sviluppa mediante un processo di 

socializzazione che inizia nell’infanzia, di resistere agli impulsi immediati e 

di valutare le conseguenze a lungo termine prima di procedere a un’ipotetica 

azione32. Una carenza di self-control si configurerebbe, quindi, come 

elemento alle fondamenta della maggioranza dei comportamenti 

antisociali, purché siano presenti le opportunità necessarie per la loro 

realizzazione33. Va da sé che, con l’intensificarsi del rapporto di 

interdipendenza tra gli individui nelle piattaforme multimediali cui essi 

hanno accesso, con la conseguente creazione di reti sociali virtuali 

dall’estensione potenzialmente illimitata, si registri anche una progressiva 

e costante espansione delle occasioni di esposizione a idee, motivazioni e 

strategie operative (più o meno effettivamente) associate a modalità 

criminali dell’agire e, a riprova dell’influenza esercitata dal grado di 

autocontrollo sulla perpetrazione di atti violenti online, McGloin e 

Shermer34 hanno riscontrato che i soggetti – specialmente minori – dotati 

di una limitata capacità in tal senso denotano una maggiore tendenza a 

divenire membri attivi di comunità devianti, come si riscontra nel caso della 

commissione di pratiche disfunzionali perpetrate (non solo) sui social 

media. 

La controversa questione dell’attivazione di dinamiche criminali nel 

cyberspazio, e più specificamente, sui social media da parte di soggetti che, 

nella realtà materiale, non manifesterebbero comportamenti analoghi, 

potrebbe essere altresì inquadrata nella cornice teorica elaborata da Matza 

                                                             
32 Secondo tale teoria, individui con scarso autocontrollo tenderebbero a manifestare 

caratteristiche tipiche, quali impulsività, egocentrismo, bassa tolleranza alla frustrazione e 

incapacità di ritardare la gratificazione. 
33 T. Whitten, J. Cale, R. Brewer, K. Logos, T. J. Holt, A. Goldsmith, Exploring the Role 

of Self-Control Across Distinct Patterns of Cyber-Deviance in Emerging Adolescence, in 

«International Journal of Offender Therapy and Comparative Criminology», 00(0), 2024, 

pp. 1-20. 
34 J.M. McGloin, L.O. Shermer, Self-control and deviant peer network structure, in 

«Journal of Research in Crime and Delinquency», 46(1), pp. 35-72. 
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e Sykes35, per concettualizzare la propensione, potenzialmente comune a 

tutti gli individui, a una temporanea sospensione della propria adesione alle 

norme sociali in vigore, ricorrendo a tipiche tecniche di neutralizzazione del 

senso di colpa al fine di giustificare e razionalizzare atteggiamenti devianti 

e atti criminali, pure innovate all’interno di un contesto virtuale proprio per 

la natura dello spazio in cui si esplicano. 

In particolare, alcune peculiarità intrinseche dell’ambiente virtuale36 

sembrerebbero facilitare o incentivare la commissione di taluni 

comportamenti, come l’apparente natura fittizia o ludica delle interazioni 

(oltre alla percezione diffusa di un anonimato e alla depersonalizzazione o 

all’invisibilità della vittima). 

In più, per analizzare i meccanismi psicologici e sociali che inducono i 

soggetti a manifestare antisocialità online, negli anni Novanta è stato 

elaborato un paradigma teorico, noto come “effetto Gige” o SIDE37, che – 

ispirandosi metaforicamente alla narrazione del pastore Gige e del suo 

magico anello, riportata da Platone nel secondo libro della Repubblica – 

identifica nell’anonimato il principale catalizzatore delle esternazioni 

violente in Rete, nella misura in cui l’invisibilità favorirebbe una de-

responsabilizzazione degli individui, riducendo la percezione delle 

implicazioni morali e sociali delle loro azioni. In altri termini, protetti 

dall’impersonalità o celati dietro un alter ego virtuale, essi tenderebbero a 

essere maggiormente inclini all’espressione di impulsi repressi o 

all’adozione di atteggiamenti che, in un contesto di visibilità e controllo 

sociale, verrebbero certamente etichettati (e autoriconosciuti) come 

                                                             
35 D. Matza, G. Sykes, La delinquenza giovanile. Tecniche ed analisi, 1957, trad. it., 

Armando, Roma, 2010.  
36 L.J. Stalans, C. Donner, Explaining why cybercrime occurs: Criminological and 

psychological theories, in H. Jahankhani (a cura di), Cyber Criminology, Advanced 

Sciences and Technologies for Security Applications, Springer, New York, 2018, pp. 25-45; 

E. Salimi, A. Mohammadi, N. Shiri, Insults against women in Telegram, in «International 

Journal of Web Research», 6(1), 2023, pp. 69-75. 
37 T. Postmes, R. Spears, M. Lea, Breaching or Building Social Boundaries? SIDE-

Effects of Computer-Mediated Communication, in «Communication Research», 25(6), 

1998, pp. 689-715. 
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devianti38. In tal senso, la percezione di invisibilità potrebbe riprodurre e 

consolidare nel mondo virtuale dinamiche, spesso irrazionali o addirittura 

ferali, di dominio e prevaricazione39. 

Allo stesso modo, l’assenza di interazioni dirette “di persona”, unita alla 

percezione di una distanza fisica e psicologica dalla vittima, sembrerebbe 

contribuire ad una ulteriore riduzione del senso di responsabilità dell’autore 

delle condotte illecite, favorendo così l’instaurarsi di meccanismi di de-

individuazione e disconnessione emotiva, che verrebbero altresì amplificati 

dalla convinzione di una presunta “irreale” degli ecosistemi digitali. 

In sintesi, dinanzi alla complessità del quadro analizzato e nel solco della 

pluralità delle prospettive teoriche qui richiamate, appare pertanto 

necessario prevedere una loro problematizzazione critica, nonché un 

costante ampliamento concettuale, da sviluppare all’interno di processi 

articolati di integrazione e sintesi, che possano, nell’insieme, rispondere alle 

necessità di analisi non semplicistica delle intricate dimensioni devianti e 

delinquenziali in oggetto. 

 

5. Critica sociale e interpretazione legale 

 

Sebbene quanto sin qui esposto debba essere puntualmente rapportato con 

le specificità della voluta comunicazione multimediatica figitale di 

contenuti devianti (laddove, per esempio, l’invisibilità digitale incontra e 

passa per l’iperesposizione spettacolarizzata, che, anche perché basata su un 

individualismo esasperato e irreale, pare privare di sostanza personale e di 

responsabilità individuale l’autore dell’atto realizzato, astraendosi dagli 

eventi concretamente prodotti), di certo ripercorrere tali prospettive 

                                                             
38 F. Striano, Fenomenologia del cyber-stupro. Note ontologico-filosofiche sulla 

violenza informaticamente mediata, in «Lessico di etica pubblica», 1, 2018, pp. 92-106. 
39 Sul piano concreto, si pensi, ad esempio, ad abusi a sfondo sessuale facilitati dalla 

tecnologia (anche in parte connessi a specifiche forme di ricatto che potrebbero incidere 

sul bene della reputazione della vittima), pure legati a pratiche di sublimazione della 

dinamica animale, per cui la forza biologica renderebbe l’individuo, in ogni caso, 

“meritevole” di soddisfare i propri bisogni ed istinti. 
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teorico-ricostruttive e proiezioni concettuali aiuta a porre in risalto l’essenza 

di quanto in considerazione, anche con attinenza ai loro profili di parvenza 

e di consistenza giuridicamente distintivi. 

Sicuramente, in ordine a tutto ciò, esibizioni ed esternazioni social filo-

malavitose di vario tipo, per quel che effettivamente sono, devono essere 

analizzate in primis alla luce dei riconoscimenti e dei limiti previsti rispetto 

al diritto costituzionale di manifestazione del proprio pensiero. 

In tal modo, decifrando quel che osserviamo nell’area della ipotetica 

virtualità, si potranno sciogliere alcuni nessi problematici intercorrenti fra 

interpretazione giuridica e sostanza reale, riconoscendo o meno la copertura 

costituzionale del diritto all’espressione piena del proprio pensiero in 

qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo (di cui all’articolo 21 della nostra 

Costituzione) e, non ultimo, l’applicabilità della (quasi40) totale libertà 

costituzionale di creazione e diffusione a proposito delle manifestazioni 

avente natura artistica (di cui all’articolo 33 della Costituzione)41. 

Sulla base di questo, saranno o meno applicabili quelle limitazioni 

espressive definite dalla dottrina come limiti impliciti alla manifestazione 

del proprio pensiero di tipo pubblicistico, così qualificati perché in linea con 

l’idea funzionalistica-comunitaria che darebbe senso a una tale libertà42. (Il 

diritto e la libertà di pubblica diffusione delle proprie idee e credenze vanno 

quindi inseriti, secondo tale angolazione, all’interno di un discorso 

promozionale democratico, e non già meramente individuale e 

individualistico). In tale maniera, se i prodotti considerati sono di carattere 

artistico (dovendo qui riempire di contenuto il concetto giuridico 

indeterminato definitorio di riferimento43), non potranno affatto valere 

negativamente i limiti alla libertà di espressione per ragioni di ordine 

                                                             
40 V. Cuccia, Libertà di espressione e identità collettive, Giappichelli, Torino, 2007, p. 

42. 
41 Su un altro piano, si richiami anche l’art. 11 della Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione Europea sulla libertà di espressione. 
42 Amplius, P. Barile, Libertà di manifestazione del pensiero, Giuffrè, Milano, 1975. 
43 Cfr. F. Rimoli, L'arte, in S. Cassese (a cura di), Trattato di Diritto Amministrativo. 

Diritto Amministrativo Speciale, Giuffrè, Milano, II, 2003, p. 1519. 
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pubblico (oltre che il limite esplicitamente previsto dalla Costituzione, di cui 

al comma 6 dell’articolo 21, attinente al divieto di manifestazioni contrarie 

al buon costume44, inteso tuttavia questo – in ossequio alla giurisprudenza 

predominante45 – secondo i più stretti confini costituiti dall’interpretazione 

occorsa sul piano penale). 

A questo punto, inevitabile il confronto con tali assunti di stili e mode 

apparentemente para-delinquenziali o para-devianti propri di quelle che si 

propongono, allo stesso tempo, come “periferie sociali”, ma, proprio per 

questo, esistenzialmente e socialmente, “centralità di vita”. Più 

precisamente, ci si riferisca, ad esempio, sul piano musicale, alle pratiche 

cosiddette di dissing in un tipo di gangsta-trap, al violento nichilismo di un 

certo drill, agli inviti a una sessualità non consensuale ad opera di parte del 

reggaeton, alle retoriche di una quotidianità criminale quasi “pre-sociale” 

di alcune immagini post-neomelodiche46 e, in generale, a molte 

estrinsecazioni dirette a una generale esaltazione di una “vita ai margini” – 

definibile come marginale rispetto alla legalità e alla conformità 

nell’attualità del formale vivere civile –; manifestazioni, d’altronde, molte 

delle quali ampiamente diffuse, con rivendicata improntitudine, nel circuito 

mainstream della produzione culturale di consumabilità popolare. 

Conseguentemente, se da una parte queste espressioni mediatiche indicano 

come parti border line della popolazione soddisfino il bisogno di istituire 

propri processi rappresentativi e identitari, da un’altra parte, pure 

nell’ostentazione di temi e beni feticcio socialmente trasversali, affiora come 

tale operato non esuli da un loro essere inserite in compagini 

socioeconomiche più ampie, dove, per di più, non si recede dalla tentazione 

di servirsene a scopo di lucro. Pure secondo queste tracce esplicative, va 

                                                             
44 Come ulteriore conferma della correttezza di questo indiscusso percorso 

interpretativo, va precisato che il testo dell’art. 529, comma 2, c.p. testualmente dispone 

che non si considera oscena l’opera d’arte. 
45 G. Gardini, Le regole dell’informazione. Verso la Gigabit Society, Giappichelli, 

Torino, 2021, pp. 56 ss. 
46 Cfr. M. Pascali, “Malamusica”. Neomelodia e legalità, Liguori, Napoli, 2014. 
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preso atto come molte delle suddette opere siano in linea con tanti 

ingredienti di una persistente società consumistica ed esibizionistica 

(benché ne estremizzino taluni caratteri e ricorrano a processi di 

indifferenza morale relativamente alle qualità dei percorsi di realizzazione 

individuale sottesi), ove molti rapporti sociali, misurandosi sul metro del 

possesso materiale47, tendono ad essere oggettivizzati in senso 

narcisisticamente mercantile. Ciò si attesta, infatti, nell’alveo di una 

Weltanschauung giovanile (ma non solo), in cui precise e consolidate 

infrastrutture narrative reggono le interazioni interindividuali 

esteriormente alla moda (nello scenario di una generale colonizzazione 

“para-professione” del loisir individuale) e ove può scorgersi, al fondo, una 

dissociazione tra pratiche di consumo culturale e appartenenza sociale e una 

polarizzazione valoriale su tipici consumi immateriali e materiali48. 

Si tratta di insiemi, peraltro, socialmente e politicamente, fatti di 

fenomeni vari e anche tra loro divergenti, su cui si registrano opinioni 

differenti anche su di un’ipotetica leggibilità giudiziaria (per un esempio, ci 

si può riferire a Sarti, 2023), ma che appaiono coerenti in quanto 

volutamente agenti su una premessa e forse solo inscenata (in)accettabilità 

sociale. In questo, inerentemente a un segmento particolarmente delicato, 

non può sottovalutarsi che sono state evidenziate anche dinamiche di 

costruzione di una memoria culturale “interreale” da parte di conformazioni 

criminali di tipo mafioso49, in un mediorama in cui il discrimine fra realtà e 

finzione tende a essere in certe circostanze evanescente e tutto piegato a fini 

                                                             
47 Un possesso che, di conseguenza, potrebbe essere inteso come sia di cose sia di 

persone. 
48 Cfr. P. Saitta, Giovani, trapper e criminali, in Studi sulla questione criminale online, 

2022, https://studiquestionecriminale.wordpress.com/2022/11/18/giovani-trapper-e-

criminali/.  
49 M. Ravveduto, La Google generation criminale: i giovani della camorra su 

Facebook, in «Rivista di Studi e Ricerche sulla Criminalità Organizzata», 4(4), 2018, p. 59. 
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di autolegittimazione50, risollecitando l’urgenza di procedere a discussioni 

in merito, stese tra generica criticabilità civica e precisa punibilità penale51. 

Certamente, in tali cornici fluide, e nell’alveo della variegata 

slatentizzazione per via digitale di impulsi socialmente patologici, 

comportamenti minacciosi, anche criminalmente rilevanti (come nel caso di 

“dissati” propriamente camorristici e a quel che ruota loro attorno), trovano 

comodo gioco d’espressione e, in ciascuna delle aree considerabili, le 

categorie della imposizione e della persuasione si rapportano in equilibri di 

non immediata lettura. 

Nondimeno, prescindendo dalla letteralità di quanto espresso, il 

confronto fra livello estetico e livello etico va di certo compiuto immergendo 

i contenuti entro gli storytelling che danno loro intensione e secondo le 

logiche presenti all’interno dei singoli social network (e per la generale 

“virtualità sociale”), logiche fondanti le relative connessioni e proiezioni. 

Non può negarsi che il predominare di quella che possiamo definire come 

“ideologia dell’autentico” vada tradotta secondo i caratteri e le dinamiche 

dello spettacolo e, indi, di (ri)costruzione spettacolarizzata degli eventi. 

Secondo tale ottica, la “realtà” materialmente presente non è, in automatico, 

                                                             
50 M. Ravveduto, La logica delle mafie, in Id. (a cura di), Le mafie nell’era digitale. 

Rappresentazione e immaginario della criminalità organizzata, da Wikipedia ai social 

media, Franco Angeli, Milano, 2023, pp. 171 ss. 
51 Correlativamente, va certo evidenziato come, in proposito, al fine di rilevare 

significato, essenza e rilevanza di tali dinamiche, appare indispensabile, nelle premesse e 

nell'impostazione concettuale e attuativa dell’esame, seguire un relativo schema di 

individualizzazione e organizzazione, che può basarsi sulla ragione prevalente della singola 

azione mafiosa identificata – a titolo esemplificativo, discernendo attività compiute 

nell’area digitale e/o nella mediosfera a scopo di riciclaggio, produttivo, 

comunicativo-operativo, promozionale, “(sub)culturale”, identitario e via dicendo – e, in 

relazione a ciò, osservare genesi, sviluppo ed effetti economici e anche sociali di quanto 

tentato e/o perpetuato (al cui interno si possono certo inserire, prevalentemente, per il 

secondo aspetto, gli effetti sull'immaginario e sull'agire collettivo delle nuove generazioni, 

mentre, per il primo, le relazioni tra conseguenze materiali prodottesi nei territori fisici e 

in quelli digitali). Chiaramente, quelli proposti vanno a rappresentare solo idealtipi, 

potendo le singole azioni rispondere a più di uno dei sensi sociali d’agire indicati e, anzi, 

potrebbe apparire interessante coniugare l’attenzione al profilo mediatico-culturale con 

quella sulle modalità di agire (e di essere) tipicamente lucrative delle mafie (pure rilevando, 

schematicamente, il rapporto tra identità locali e opportunità informatico-globali, i rischi 

globalmente presenti, la congiunzione fra mafie diverse e devianze differenti et cetera). 
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evidentemente, quella virtualmente offerta. (Del resto, sia azioni 

massmediali che reazioni sociali vanno esaminate scorgendo 

l’interconnessione tra funzionamento dei media e regolazione della 

società52). 

In parallelo, la questione della gestione di queste problematiche 

espressioni digitali può apparire più di taglio culturale, formativo e, 

specificamente, educativo, laddove il palesamento di un pensare deviante e 

di un vivere criminale può in ipotesi portare, per una certa δόξα, alla 

naturalizzazione/normalizzazione di comportamenti illegittimi, pure se non 

fosse ravvisabile – proprio per la loro natura effettiva – il compimento di 

alcun reato. Le manifestazioni artistico-culturali, opinionistico-spettacolari 

di prodotti di stile filo-illegale (ma, non necessariamente, di contenuto 

realmente illecito) potrebbero, perciò, essere il sintomo di varie 

inadeguatezze istituzionali, piuttosto che l’indizio di responsabilità penali, 

ad esempio rispetto all’applicazione della fattispecie di istigazione a 

delinquere o di apologia di reato. Pertanto, il problema, pur sussistente, 

dell’influenza di alcuni prodotti mediatici sulla normalità dei rapporti 

sociali, in termini di sedimentazione dei comportamenti ammissibili, 

consueti e conformi (rispetto poi ad aree genericamente distinte, ma talora 

in parte intrecciate, distese tra effettivi sostenitori e blandi simpatizzanti 

delle modalità di vivere presentate), oltre che da non assumere in termini di 

scontata causalità (rilevando effettive ‘risonanze’ ed evitando 

assolutizzazioni teoriche di “coltivazione”53), non appare sempre 

correttamente affrontabile con l’armamentario della penalità o, comunque, 

del diritto. Vero è che, spesso, una certa cultura popolare fa da fondale a 

rappresentazioni di malavita e rappresentazioni di malavita informano 

alcuni aspetti caratteriali dell’orizzonte culturale popolare, con esiti talvolta 

deleteri per taluni equilibri sociali, ma questo non esenta dall’affrontare 

                                                             
52 P. Saitta, Violenta speranza. Trap e riproduzione del ‘panico morale’ in Italia, Ombre 

Corte, Verona, 2023, p. 11.  
53 Cfr. G. Gerbner, Cultivation analysis: An overview, in «Mass communication and 

society», 1(3-4), 1998, pp. 175-194. 
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l’interrogativo principale sulla suità propria di ciascuna di queste 

rappresentazioni complesse, per ciascun soggetto che la produce e, ancor 

più, riguardo ad ogni atto singolarmente proposto, di per sé ed 

eventualmente in una sua collocazione più ampia, teleologicamente intesa. 

Va da sé che emerge l’obbligatorietà di avanzare seguendo un percorso di 

decodificazione che pure veda identificabile – volendo andare per schemi 

semplificatori paradigmatici – l’autonomia di tali manifestazioni del 

pensiero nel mondo della digitalità rispetto al piano della materialità oppure 

la loro strumentalità rispetto alla concreta realtà sociale o il loro essere 

testimonianza di fatti materialmente accaduti. Collocare queste 

manifestazioni secondo uno di tali sensi (o anche in altri ipotizzabili) può 

cambiare, certo, la loro rilevanza giuridica e, a monte, una loro lettura 

costituzionalmente orientata. 

I processi di ridefinizione dell’immaginario socioculturale in via digitale 

richiedono, quindi, riflessioni imperative sulle possibili prassi giuridiche 

attuabili in tema di interpretazione, sia per una loro verifica che vada verso 

l’accoglimento sia, tanto più, allorché ci si diriga verso una loro repressione; 

interpretazione che non può prescindere dalle caratteristiche proprie delle 

comunicazioni social. 

Comprensibilmente, la questione non è semplicisticamente liquidabile 

nel riscontro degli elementi di fantasia o meno rispetto a quel che presentato 

nelle piattaforme informatiche da parte dei singoli utenti ed è fatto circolare 

nell’ambito delle micro o meso comunità di relazione. Il vaglio da svolgere 

comporta sia il dover esaminare genesi, derivazioni e indirizzamenti di detti 

contenuti, che il rapportare i loro tratti con quel che concerne la materialità 

sociale, in quanto ad attività funzionalmente innescate o dirette, 

quantomeno in quota parte. Secondo questa prospettiva, le proprietà 

emergenti dai fenomeni in oggetto devono essere soprintese seguendo 

un’osservazione che si concentri sia sulle intenzionalità presenti sia, 

assieme, sull’attitudine e sulla capacità di produrre effetti (dunque, in 

termini maggiormente accostabili al linguaggio giuridico, rispetto alle 
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coscienze e volontà sottese e agli eventi colposamente e dolosamente 

producibili). 

Nella ampia diffusione di contenuti devianti socialmente stigmatizzati, 

che intercettano più o meno fisiologiche voglie di trasgressione, anche 

attraverso quel carico di adrenalina facilmente veicolabile, e che sono 

sostenute da reiterate e crescenti spinte sociali all’esagerazione e all’eccesso, 

va così individuata l’effettiva “autenticità criminale” di quanto presente 

(anche al fine di determinare pratiche di cyberbanging54), al di là di una 

supposta autenticità sbandierata per fini meramente edonistici e 

commerciali. Con questo, risalterà (oppure no) un carattere 

autonomamente artistico di tali contenuti, ossia saranno questi rilevati 

come espressioni estetiche che poggiano su accorgimenti tecnici il cui 

proposito (centrale) non è quello di essere strumento del crimine; così 

come, eventualmente, andrà rimarcato (o negato) un loro fine critico-

culturale, apparendo come manifestazioni del pensiero non solo 

liberamente, ma pure in parte doverosamente, generabili a fini sociali. 

In questo, le “cassette degli attrezzi” della sociologia giuridica e della 

devianza applicate all’ambito digitale potrebbero fornire utili mezzi e 

risultati preziosi agli studiosi e, soprattutto, agli operatori del diritto. 
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Sommario: 1. I primi anni e il matrimonio – 2. L’opera di 

ammodernamento carcerario – 3. L’assistenza alle fanciulle povere e la 

rieducazione delle carcerate – 4. La cura degli ammalati e la vedovanza – 5. 

L’attività imprenditoriale e la nascita del Barolo – 6. Gli ultimi anni e la 

morte. 

 

Abstract: Giulia Falletti di Barolo, née Colbert, a descendant of the Colbert 

who created the modern French Navy during the time of the Re Sole, lived 

between the 18th and 19th centuries, and many people owe her a great deal. 

Giulia could have led a quiet life, after the tribulations her family had 

endured due to the French Revolution, but once she arrived in Turin as the 

young wife of Marquis Tancredi Falletti di Barolo, she decided to get 

involved, starting with the prison system: she was the driving force behind 

prison reform, organized schools for poor girls, established one of the first 

kindergartens in her palace, and carried out a host of other charitable 

initiatives. She also promoted the excellence of her region, encouraging the 

cultivation of the famous Barolo grape and supporting the families of 

farmers. The cause for her and her husband Tancredi Falletti's beatification 

is underway. 
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1. I primi anni e il matrimonio 

 

Il castello Colbert di Maulévrier, nella provincia francese della Vandea, fu 

edificato durante il regno di Luigi XIV nell’ultimo quarto del XVII secolo per 

ordine del fratello del ministro Colbert. In questo splendido edificio, dalle 

linee sobrie e raffinate, nacque, il 27 giugno 1785, Juliette Colbert de 

Maulévrier, futura marchesa Falletti di Barolo: la vita, attraverso gli eventi 

drammatici di uno dei periodi più tormentati della storia europea, la porterà 

a divenire un esempio di carità e di energia posta al servizio dei bisognosi. 

Soprattutto la porterà a lottare per la dignità e l’educazione femminile, tanto 

da meritare l’avvio del processo di beatificazione. 

Juliette era figlia del marchese Edouard de Colbert (pronipote del celebre 

Jean Baptiste, ministro di Francia di Luigi XIV), e della contessa Anne-

Marie Quengo de Crénolle. La famiglia Colbert era nota fin dal 1450 per aver 

dato alla Francia generali, ammiragli, vescovi, ministri.  Il marchese 

Edouard de Colbert, che allo scoppiare della Rivoluzione si era subito 

mostrato a favore della causa vandeana e aveva fatto ingenti sacrifici per 

sostenerla, fu preso di mira dalle autorità rivoluzionarie. Il fatto che 

appartenesse al Secondo Stato e che discendesse da un ministro del re, lo 

metteva in cattiva luce. A rendere ancora più drammatica la situazione 

sopraggiunse la morte di sua moglie Anne-Marie, che lasciò i figli in tenera 

età, affidati alle cure del marito. 

Ben presto, numerosi membri della famiglia Colbert furono arrestati e 

condannati a morte. La nonna paterna di Juliette, la zia e alcuni altri 

congiunti furono ghigliottinati e il marchese Edouard fu costretto a fuggire 

dalla Francia con i suoi bambini per sottrarsi alle persecuzioni. Juliette e 

sua sorella Elisabette, durante il viaggio furono vestite con abiti maschili per 

preservarle da maggiori pericoli. I Colbert cominciarono così una lunga 

peregrinazione, attraverso l’Europa sconvolta dalla Rivoluzione, 

peregrinazione che terminerà solo con l’avvento di Napoleone Bonaparte al 

potere. La nascita dell’Impero francese fu infatti un evento positivo per tutti 

coloro che erano stati costretti a sfuggire alla furia sterminatrice del 
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Governo Rivoluzionario: Napoleone volle creare una nobiltà imperiale di 

grandi dignitari e di grandi ufficiali e a favore di questa nobiltà furono 

assegnati una quantità di feudi e di servigi militari e civili. Di tale pioggia di 

favori l’Imperatore dispose che beneficiasse la nobiltà antica insieme con la 

nuova, cercando di promuovere tale fusione anche con i matrimoni, nei 

quali si ingerì largamente e autoritariamente facendone strumento di 

governo. 

In seguito alla nuova situazione politica, il marchese Edouard de Colbert 

e la sua famiglia poterono fare ritorno a Maulévrier. 

Il castello era semidistrutto, i poderi devastati, gli abitanti disperati e 

abbandonati alla miseria. Edouard si impegnò subito nella ricostruzione del 

palazzo avito: in pochi anni esso riacquistò l’antico splendore e furono 

aggiunti lo scalone d’onore e la cupola. Egli inoltre si preoccupò di 

assicurare ai propri dipendenti una vita decorosa e istituì addirittura delle 

borse di studio per i ragazzi più meritevoli. 

Intanto Juliette era diventata una bella ragazza. La sua nobile nascita, la 

sua grazia, e un pizzico di fortuna la portarono a divenire damigella 

dell’Imperatrice Giuseppina e proprio ad una delle feste organizzate in 

onore di quest’ultima, Juliette incontrò colui che sarà l’unico uomo della sua 

vita: Tancredi Falletti, marchese di Barolo.   

I Falletti appartenevano a un’antica casata piemontese, il cui ramo più 

illustre teneva il marchesato di Barolo, nelle Langhe. La famiglia era stata 

attiva a partire dal 1100 nel campo finanziario, e nel XIII secolo aveva 

sviluppato un’importante attività di prestito di danaro, che si era estesa 

anche fuori del Piemonte, fino ad Avignone.  

Ottavio Alessandro, uomo coltissimo e dai molteplici interessi si dedicava 

particolarmente agli studi letterari e scientifici: “Era un gentiluomo 

illuminato… Cattolico scrupoloso e fedele alla monarchia…”1. Il suo unico 

                                                             
1 Cristina Siccardi, “Giulia dei poveri e dei re. La straordinaria vita della marchesa di 

Barolo”, Torino, Il Punto, 1992, p. 39. 
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figlio, Tancredi, aveva a quel momento ventiquattro anni, poiché era nato a 

Torino il 26 ottobre del 1782.  

Durante il breve fidanzamento, Juliette mostrò di appartenere a quella 

allora limitata schiera di donne nobili che potevano essere definite colte e 

che erano in grado di sostenere conversazioni con letterati e uomini di 

cultura. Tancredi se ne innamorò sinceramente e profondamente e trovò in 

lei compagnia, sostegno e condivisione di molti interessi, primo tra i quali, 

la continua attenzione per i problemi sociali che affliggevano Torino e la 

compassione per le classi bisognose e per gli individui più afflitti. Il loro 

matrimonio venne celebrato il 18 agosto 1807. Scrive uno dei suoi biografi, 

il sacerdote Giovanni Lanza, direttore spirituale del Collegio Umberto I di 

Torino: “Il matrimonio del marchese Tancredi con la Giulia Colbert, che si 

celebrò l’anno 1807 sotto faustissimi auspici, riempì di santo giubilo non ché 

i suoceri e i congiunti, eziandio i molti amici. Tutto sembrava disposto da 

Dio a rendere felici gli sposi e i parenti: brio di giovinezza, eletta cultura, 

dovizie di censo, nobiltà di sangue, reciproca affezione di stima”2. 

I marchesi di Barolo nei loro viaggi visitarono anche carceri e istituzioni 

sociali ed educative, venendo a contatto con realtà più o meno drammatiche 

e rendendosi conto di quanto molte opere caritative e assistenziali stavano 

facendo in quel settore. La giovane Marchesa aveva avuto contatti con il 

mondo dei derelitti fin da ragazzina. Ecco cosa scrive nelle sue memorie: “Le 

tracce che il crimine sembra dover lasciare nell’individuo capace di 

commetterlo, la sua esistenza dopo il crimine, la sua punizione, mi hanno 

fortemente occupata per tutta la vita. Fin da bambina ricordo la curiosità 

eccessiva intrisa di terrore, con la quale io guardai il primo criminale che 

vidi portare in carcere. Al primo momento non osavo fissarlo. Temevo di 

vedere in tutti i suoi tratti l’espressione orrida del suo animo. L’orrore che 

provavo per la sua azione mi persuadeva che essa doveva aver lasciato 

un’impronta visibile. Il mio stupore fu grande nello scorgere soltanto 

                                                             
2 Lanza G., “La Marchesa Giulia Falletti di Barolo, nata Colbert”, Giulio Speirano e Figli, 

Torino, 1892. p. 29. 
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dell’arroganza. Io riflettei poco allora ma da allora, la stessa curiosità mi 

eccitò: ed era sempre con un sentimento indefinibile di pietà e di terrore che 

io esaminavo, tanto in Francia quanto nei miei viaggi, i disgraziati 

condannati che si incontravano talvolta sulle strade. La loro sorte mi 

preoccupava. Mi sembrava che la punizione non fosse inflitta in modo da 

produrre il migliore effetto, perché essa non è completa, essa non è 

conforme alle leggi della religione se non corregge, se almeno non tende a 

correggere.  Non basta punire il malvagio togliendogli la libertà di fare il 

male. Bisogna anche insegnargli a fare il bene. E’ dunque necessario che, 

quando la giustizia ha esaurito il suo compito, lasci che la carità cominci il 

suo. Ho visitato parecchie carceri. Ho assunto delle informazioni e niente di 

ciò che potevo raccogliere andava d’accordo con l’idea che io mi ero fatta 

riguardo ad un carcere. Ero molto giovane allora; forse a causa di questo mi 

si rispondeva in modo superficiale. Non potevo portare alcun rimedio ad un 

male che conoscevo in modo imperfetto e passarono parecchi anni della mia 

vita senza che mi fosse possibile approfondire una cosa che mi interessava 

vivamente”3.  

A Torino, la riorganizzazione del sistema della pubblica istruzione era 

divenuta terreno di azione politica e l’amministrazione napoleonica aveva 

affrontato seriamente pure la piaga della miseria che in quegli anni 

sembrava davvero inarrestabile. “Le strade formicolavano di questuanti; di 

notte le vie erano ingombre dei corpi dei senzatetto, che dormivano 

accucciati sotto i portici o sul selciato. Inutilmente erano stati allestiti in 

piazza Carlina e nei pressi di Porta Palazzo alcuni baracconi, dove i poveri 

potevano ricoverarsi nelle gelide notti invernali senza morire assiderati. I 

dormitori erano carenti di paglia, sporchi, infestati da insetti, cosicché i 

mendicanti li disertavano e preferivano continuare a dormire all’aria 

aperta”4. 

                                                             
3 A. Montonati, (a cura di), “Con gli occhi del cuore. Giulia Colbert Marchesa di Barolo”, 

Ed. S. Paolo, Milano, 1995, pp. 27-28. 
4 AA. VV., “Storia di Torino”, vol. 6, La Città nel Risorgimento, Einaudi, Torino, 2000, 

p. 257. 
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Beneficenza privata e opere caritatevoli prestate dalla Chiesa 

continuavano ad esistere: i Comitati di Beneficenza Torinesi, ad esempio, 

erano stati costituiti nel 1802, e nel 1803 riuniti in un unico Bureau Central, 

che fruiva di entrate ordinarie e straordinarie, tra le quali soprattutto lasciti 

e donazioni. Ma l’assistenza non era “per tutti”: il regolamento del Bureau 

individuava con precisione le situazioni personali o familiari che avevano 

diritto all’assistenza, prediligendo gli orfani in stato di abbandono, i vecchi 

invalidi, i malati incurabili senza mezzi o senza famiglia. Un caso particolare 

era quello delle giovani orfane in età da marito che erano sprovviste di dote: 

il Bureau le dotava, ma solo se erano veramente abbandonate, povere e 

soprattutto “di buoni e onesti costumi”. Il che voleva dire che solo le ragazze 

che avevano fondate speranze in una vita migliore potevano continuare a 

sperare. Alle altre, quelle veramente disperate e sfortunate, non era data 

alcuna possibilità di miglioramento ed erano abbandonate a loro stesse. 

Per quanto riguarda la condizione delle carceri e la lotta al crimine, pare 

che la situazione a Torino nel primo decennio del XIX secolo testimoniasse 

una regressione rispetto ai tentativi settecenteschi di intervenire con mezzi 

correzionali e non esclusivamente punitivi o intimidatori sulle più diffuse 

forme di devianza, essendosi progressivamente radicalizzata una netta 

dicotomia tra assistenza e repressione. Eppure, come vedremo in seguito, e 

come testimonia l’opera illuminata di Giulia Colbert di Barolo, la funzione 

rieducativa della pena e della detenzione stava acquisendo un’importanza 

primaria. Di fatto, comunque, fino ai primi dell’Ottocento queste idee erano 

rimaste lettera morta. “Le Carceri Senatorie, principale prigione cittadina, 

avevano una capienza di circa 350 detenuti. Nel 1800 ne ospitavano circa 

700, 549 l’anno dopo, 600 nel 1802, di nuovo più di 700 nel 1803. Quanto 

alle condizioni di detenzione, nelle celle la paglia era marcia, i parassiti 

spadroneggiavano, le finestre erano rotte, le latrine intasate e gli escrementi 

traboccanti”5. Nelle condizioni di sovraffollamento, denutrizione e precaria 

igiene in cui vivevano, i detenuti andavano soggetti a numerose e frequenti 

                                                             
5 AA. VV., “Storia di Torino”, op. cit., p. 267. 
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malattie. “Erano avvelenati dal pane che mangiavano, talvolta ottenuto 

impastando farina guasta con terra o sabbia, intossicati dall’aria stagnante 

che respiravano, divorati dai parassiti che si annidavano in camicie che non 

si cambiavano da quattro o cinque mesi”6. La mortalità era altissima, e nelle 

celle soprattutto d’estate scoppiavano epidemie di febbri pestilenziali che 

minacciavano di passare anche all’esterno, contagiando i cittadini. 

Questa era più o meno la situazione della città quando Giulia e Tancredi 

si stabilirono definitivamente a palazzo Falletti di Barolo che 

precedentemente era appartenuto alla famiglia Provana di Druent.  Nel 

palazzo, al piano terreno, le sale a sinistra dell’androne seicentesco 

ospitarono nel 1829 il primo asilo infantile di Torino. L’appartamento 

situato a destra dell’atrio, fu invece occupato dalla Marchesa negli ultimi 

anni della sua vita. Al piano nobile fu ospitato un Istituto, quello delle 

Famiglie di Operaie che nel salone centrale con soffitto affrescato, poterono 

disporre di un dormitorio. Nella cosiddetta Ala Nuova c’erano gli 

appartamenti dei Marchesi, di fronte a quelli di Silvio Pellico, bibliotecario 

e segretario dei Falletti, situati nell’Ala Vecchia.    

Giulia Colbert, con il suo carattere vivace, la sua intelligenza e i suoi nobili 

sentimenti, si conquistò presto l’affetto e la stima dei familiari del marito e 

delle famiglie patrizie che questi frequentavano. Nonostante la vita di 

società la occupasse in parte, la giovane donna rimaneva riservata e fedele 

ai dettami religiosi. In quei primi anni torinesi mantenne anche assidui 

contatti con la Francia, dove erano rimasti il fratello Charles Antoine e la 

sorella Elisabette, e coltivò l’amicizia di personaggi di spicco, come de 

Lamartine, de Broglie, l’arcivescovo di Quelen e l’abate Legris-Duval. 

Costui, in particolare, si stava occupando della pia Istituzione delle 

Madelonettes, per accogliere le donne accusate di furto o di altri reati; stava 

lavorando per costituire l’Istituto detto della Petite Force, rifugio per le 

giovani vittime del libertinaggio e l’Istituto delle Figlie Penitenti, detto poi 

del Buon Pastore. 

                                                             
6 AA. VV., “Storia di Torino”, op. cit., pp. 28-29. 
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Ogni volta che la Marchesa ritornava a Torino da un viaggio, la sua mente 

e il suo cuore erano pieni di entusiasmo e immaginava di poter realizzare 

sempre nuovi progetti di beneficenza. Ma un episodio, in particolare, spiega 

la nascita del suo interesse per le condizioni dei detenuti e per la funzione 

rieducativa della pena.  

 

2. L’opera di ammodernamento carcerario 

 

Fu proprio nel 1814, la domenica successiva alla Pasqua: mentre percorreva 

via S. Domenico, scortata da un anziano domestico si imbatté 

nell’Accompagnamento del Viatico, che veniva portato dalla parrocchia di 

S. Agostino agli ammalati che non potevano andare in chiesa. Giulia si 

inginocchiò in segno di devozione, ma in quel momento dalla finestra chiusa 

da inferriate delle Carceri Senatorie, si levò il grido di un condannato. Così 

racconta quell’episodio tanto importante per la sua vita: Ero già sposata da 

un certo tempo, quando un giorno, nell’ottava di Pasqua, incontrai la 

processione della Parrocchia di Sant’Agostino. Essa seguiva il Santissimo 

Sacramento che si porta ai malati che non possono uscire di casa. Mi 

inginocchiai e mentre risuonavano i sacri canti, una voce rauca e stridula si 

mise a gridare «Non è il Viatico che vorrei sentir passare, è il rancio!». 

Questa bestemmia, il tono di quella voce, mi fecero trasalire. Alzai gli occhi 

per vedere da dove essa proveniva e scorsi le sbarre annerite delle prigioni 

del Senato. Mi seguiva un vecchio domestico che meritava tutta la mia 

fiducia. Gli proposi di entrare con me nella prigione. Volevo offrire il denaro 

che avevo con me perché temevo che la fame avesse indotto quel disgraziato 

alla bestemmia, e volevo almeno impedirgli l’occasione di un nuovo errore. 

Entrai dunque in quella orribile dimora e chiesi di essere condotta verso il 

luogo donde la voce doveva essere partita. Quel miserabile non era affatto 

affamato: era empio, ma io non so se il quadro in cui io vedevo lui e i suoi 

compagni, se l'oscurità, il fetore, il rumore delle catene, se l'insieme di tutto 

ciò colpiva la mia immaginazione, ma io vidi non soltanto, come altrove, dei 
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disgraziati colpevoli, ma credetti di vedere il crimine vivente, e in tutta la 

sua bruttezza, perché sentivo delle risa e dei canti che assomigliavano più a 

delle grida di bestie feroci che a delle voci umane. Tuttavia il mio approccio 

produsse un effetto su quegli scellerati. La mia giovinezza, il mio abito 

bianco ispiravano loro una sorta di rispetto. Ricevevano in silenzio 

l’elemosina che io distribuivo loro senza importunarmi per averne di più7. 

Nella cella riservata agli uomini Giulia si fermò poco, giusto il tempo per 

distribuire un’elemosina. Poi chiese di poter visitare anche la prigione delle 

donne, che si trovava al piano superiore e ne rimase profondamente colpita:  

 

«Le piccole celle in cui esse erano rinchiuse in così gran numero, finché il 

pavimento arrivava a contenere dei pagliericci erano divise da uno stretto 

corridoio e questo corridoio era l’unico luogo dove esse potessero fare 

qualche esercizio. Si trovava in più parti attraversato da grandi chiavi di ferro 

che servivano a sostenere i muri e disturbavano notevolmente il loro 

camminare. Quelle donne erano a mala pena vestite. Parecchie non avevano 

neppure abbastanza stracci per coprirsi e la loro nudità non sembrava affatto 

per loro una vergogna. Un sentimento che non si saprebbe definire aveva 

imposto agli uomini una sorta di rispetto al mio avvicinarsi. Essi si erano 

tenuti a una distanza di qualche passo. Questo sentimento non esisteva 

presso le donne: esse si gettarono, per così dire, su di me, gridando tutte 

insieme, e il loro stato di degradazione mi provocò un dolore, una vergogna 

che non posso ricordare senza provare una viva emozione».8  

 

Quello spettacolo la addolorò a tal punto che, rientrata a casa, chiese 

subito al marito e al suocero il permesso di tornare a visitare le carcerate. 

Entrambi sulle prime la sconsigliarono, ma lei, convinta nel suo proposito, 

decise di iscriversi alla Confraternita della Misericordia, che da tempo era 

stata istituita a Torino a beneficio dei carcerati, e con gli altri membri iniziò 

a recarsi là per distribuire le minestre. Ma quel contatto superficiale non le 

                                                             
7A. Montonati (a cura di), op. cit., pp. 28-29.  
8A. Montonati (a cura di), op. cit., pp. 29-30.  
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bastava, sentiva che soltanto una presenza amichevole e un rapporto diretto 

l’avrebbero portata avanti nella sua comprensione dei problemi di quelle 

sfortunate creature. Un giorno, con il benestare di un questurino 

compiacente, riuscì a rimanere sola in compagnia delle donne, chiusa in una 

misera cella.  

Sulle prime non fu facile per lei, bella ed elegante, entrare in sintonia con 

le donne. La guardarono diffidenti, la squadrarono, e si stupirono che non 

avesse paura di venire aggredita o derubata. Le incoraggiò a parlare della 

loro condizione: alcune sulle prime se ne andarono, convinte che la “signora 

volesse far loro la predica”, poi, visto che altre compagne si erano fermate, 

ritornarono e mostrarono interesse per quello che diceva. Non era certo 

denaro che Giulia prometteva, ma assistenza spirituale e aiuto materiale, 

per uscire dignitosamente dalla condizione di afflizione e di sofferenza in 

cui si trovavano. Ogni giorno rimaneva tre o quattro ore. Portava panni 

puliti e conforto. Insegnò loro a pregare, sollecitò i giudici perché 

affrettassero la conclusione dei procedimenti, strinse rapporti più 

amichevoli con alcune.  

Una in particolare le diede più pena: si chiamava Isabella ed era tra le più 

anziane. Un giorno la Marchesa le domandò se sapesse chi fosse Dio: la 

vecchia si mosse a prendere un’immagine del Crocifisso e facendola in pezzi 

rispose, “Ecco chi è Dio”. Giulia, colpita da quella reazione tanto violenta, 

incoraggiò le altre detenute a pregare per Isabella, perché Dio le toccasse il 

cuore. E, miracolosamente, il quinto giorno di preghiera, l’anziana donna 

entrò fra le altre piangendo e supplicò che seguitassero a pregare per lei. 

“Dichiarò che talvolta nella notte era disturbata da sogni spaventosi, i quali, 

dopo le preghiere fatte a suo pro’, andavano scemando, e soggiunse: «Ora 

credo proprio che mi volete bene, altrimenti non avreste pregato di cuore e 

Dio non vi avrebbe dato ascolto. – Tu credi dunque che il buon Dio ci 

ascolta! – disse Giulia. – Ebbene perché non ti volgi anche tu a parlargli? – 

Ah, io sono amica del Diavolo! – rispose Isabella. – Iddio non mi può amare, 

né mi vuole ascoltare». A poco approdarono le cure amorevoli della 
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Marchesa per confortarla. Tuttavia la miserabile vecchia non disturbò più 

gli esercizi di pietà e dopo qualche tempo, liberata dal carcere, morì 

cristianamente”9.  

Per insegnare alle recluse il catechismo, la Marchesa trovò alcune 

difficoltà, tra le quali la maggiore era che gran parte di esse non sapeva 

leggere. Allora “fece preparare un grande alfabeto sopra una tela e senza 

averne conoscenza applicò il metodo della lettura simultanea. Le più 

intelligenti impararono presto e, scorsi pochi mesi, talune sapevano leggere 

abbastanza da studiare di per sé il catechismo, che la Marchesa andava 

spiegando e facendo ripetere. Queste poi vennero in aiuto alle altre”10. 

Oltre che del miglioramento morale, Giulia si preoccupò anche di rendere 

più vivibile l’ambiente e di insegnare alle carcerate un po’ di cura personale: 

le esortò ad abituarsi a spazzare i pavimenti, a pulire i vetri, a lavarsi la 

faccia, il collo e le mani e ad avere cura di tenere in ordine i pochi vestiti. 

Con l’aiuto della regina Maria Teresa, dei duchi del Genevese, dei principi 

di Carignano, ottenne camicie, lenzuola asciugamani e fazzoletti. 

A Torino vi erano altri due istituti carcerari che ospitavano donne: il 

Correzionale e la Prigione delle Torri, dove venivano rinchiuse donne 

colpevoli solo di cattiva condotta. Anche in queste, progressivamente, la 

Marchesa Giulia si recò per portare assistenza e insegnamento. Molta della 

passione che metteva in ciò che faceva a favore di quelle donne, traspare da 

una sua lettera: “...conosco certe carceri ove sono stabiliti severi regolamenti 

e vi sono rigidamente eseguiti. Non vi si fa che aggiungere un tormento a 

quello della privazione della libertà. L’ordine è esteriore, il tumulto è nelle 

anime e nei cuori. Costringere all’ordine una persona depravata, avvilita dal 

vizio, avvezza a tutte le commozioni che il vizio cagiona, è un infliggere la 

più aspra penitenza, ma tirare questa persona stessa ad amare l’ordine, 

fargliene capire la necessità, la dolcezza, ecco la conversione… Ho spesse 

volte domandato alle prigioniere che facessero per me, a farmi piacere, 

                                                             
9 G. Lanza, op. cit., pp. 236-237. 
10 G. Lanza, op. cit., pp. 238-239. 
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quello che mi avrebbero ricusato se avessi loro dimostrato essere ciò un 

dovere da compiersi. Ma Iddio sa che io pensavo a Lui solo, che a Lui volevo 

condurle e che io cominciava dai gradini più bassi perché le povere creature 

non avevano tutto ad un tratto la forza di elevarsi a Lui. Una prigioniera è 

rigettata dalla società, punita dalla giustizia, tradita dalle sue complici e 

spesso odiata dalle sue compagne di sventura. È quindi d’uopo venire a lei 

come ad un’amica… in tale modo ottenni la loro fiducia; so come ho fatto, 

ma allora non sapeva come dovessi fare; il cuore mi aiutava. Io piangeva, 

pativa con loro. Mi accadde alcune volte di non far colazione per aver 

bastante appetito in prigione, affine di condividere il cibo delle detenute: mi 

vedevano mangiare con gusto un tozzo di pane bruno e dicevano che allora 

quel pane pareva loro più saporito”11.      

L’attività della Marchesa in tre anni diede ottimi frutti e la sua persona 

divenne stimata e considerata da parte delle autorità carcerarie. Aveva 

chiesto già da tempo di poter trasferire le donne chiuse nelle Senatorie, nel 

Correzionale e nella Torre, in un luogo più salubre, ma solo nel 1817 le fu 

dato il carcere detto “delle Forzate”, che occupava quasi la metà occidentale 

dell’isolato tra le vie Quartieri, San Domenico, Piave e Santa Chiara. 

Inizialmente, dal 1750 alla Rivoluzione Francese, l’opera aveva lo scopo di 

ospitare donne traviate durante l’espiazione della pena, ma ai tempi della 

Marchesa era praticamente inattiva. In un primo momento le carcerate 

protestarono, pensando che, per trasferirsi alle Forzate, avrebbero dovuto 

attraversare la città sotto gli occhi dei curiosi e dei malevoli, ma Giulia le 

rassicurò, promettendo che le avrebbe fatte portare in vetture chiuse e così 

fu.  

Nel 1821, Giulia Colbert di Barolo raggiunse uno degli obiettivi più alti e 

soddisfacenti della sua missione di carità: realizzare compiutamente quella 

che può essere considerata una vera e propria riforma carceraria. La 

riforma delle carceri era stata già nel XVIII secolo oggetto di studio per 

statisti e filantropi. Fra questi, all’estero, va annoverato Giovanni Howard 

                                                             
11 G. Lanza, op. cit., pp. 246-247. 
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che in Inghilterra vi dedicò ingegno e attività. Howard aveva viaggiato molto 

in Europa per visitarne le carceri principali e nel maggior numero di esse 

aveva riscontrato l’abbandono dei carcerati e una concezione della pena 

talmente punitiva e degradante che essa diveniva addirittura fonte per 

ulteriori atti delinquenziali e depravanti. In Francia, la misera condizione 

dei prigionieri non era sfuggita a Vincenzo de’ Paoli, né all’abate Breton, che 

aveva costituito un gruppo di dame della carità per visitare i reclusi.  

Uno dei primi provvedimenti innovativi che la Marchesa decise non 

appena attuato il trasferimento, fu un nuovo regolamento per le carcerate, 

improntato alla responsabilizzazione, alla collaborazione e all’ordine, che 

tutte accettarono di buon grado e che fu affisso nelle varie camerate. Eccone 

il testo: “Le carcerate dovranno obbedire a quelle che saranno nominate 

cape. – Le cape dovranno rendere conto alle Signore dei falli commessi dalle 

prigioniere. – È proibito introdurre nelle carceri acquavite o carte da gioco. 

Non si potrà tenere nelle carceri verun libro che non sia stato approvato 

dalle Signore o dal Cappellano. – La distribuzione del vino si farà dopo l’ora 

in cui si dà la minestra alle prigioniere. Ciascuna di esse non potrà 

comprarne più di un quartino al giorno. – Se un prigioniero venisse a 

comprare da qualche compagna una porzione di vino per berne di più, la 

capa dovrà avvisare le Signore. -–É proibito alle prigioniere bere o mangiare 

ai ferri, insieme coi custodi o con persone di loro conoscenza. Se viene loro 

portato qualche cosa da mangiare, esse dovranno mangiarla all’interno della 

prigione. In nessun caso potranno ricevere del vino da persone estranee. – 

Tutti i lavori saranno distribuiti dalle Signore o dalla persona che esse 

deputeranno. Le prigioniere avranno subito nella prigione i due terzi del 

profitto; l’altro terzo sarà registrato in un libro e sarà loro consegnato 

quando usciranno dalle carceri. – la pulizia è particolarmente prescritta e la 

capa deve vigilare che le prigioniere siano pulite, che esse scopino le camere 

in cui abitano e i corridoi, che lascino le finestre aperte abbastanza per 

rinnovare l’aria e così evitare le malattie. Di quando in quando le prigioniere 

dovranno pulire le panche dei loro letti per preservarli dalle cimici. – É 
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proibito vendere vestiario od effetto qualunque, come pure far debiti 

eccedenti la somma di lire una verso il custode. – Alle ore dieci di sera e 

all’avviso del campanello le prigioniere dovranno essere a letto, spenti tutti 

i lumi e dovranno mettere fuori dalle camere i fogoni onde prevenire ogni 

pericolo d’incendio”12.  

Ma l’assistenza della Marchesa non si esauriva tra le mura del carcere, 

perché anche se, dopo aver scontato la pena, le donne uscivano moralmente 

migliori e con il vantaggio di avere appreso un mestiere, ella non le 

abbandonava. Se le famiglie non potevano o non volevano riprenderle, le 

soccorreva finché non avevano trovato un mezzo adatto per campare 

onestamente nel mondo con il proprio lavoro.  

Nonostante le giornate della marchesa di Barolo fossero interamente 

impegnate nell’assistenza alle carcerate, a un certo momento ella riconobbe 

che i suoi sforzi e quelli delle quattro dame che si erano offerte di aiutarla 

non erano sufficienti a conseguire l’ordine e la disciplina necessari. Pensò 

allora di giovarsi dell’assistenza continua di alcune religiose che facessero 

da amministratrici e maestre, e scelse le Suore di S. Giuseppe, francesi, che 

prestavano a quell’epoca opera di assistenza in scuole e asili. La casa madre 

dell’ordine era a Cluny e la fondatrice, Anne Marie Javouhey era in partenza 

per il Senegal. 

Giulia Colbert decise inoltre di interessare il potere politico ad una 

riforma carceraria più generale, che coinvolgesse le regole poste a base del 

funzionamento di tutti gli altri istituti di pena, anche di quelli maschili. Il 10 

gennaio del 1821 inviò al conte Roget de Cholex, Primo Segretario di Stato 

per gli Interni, la prima di una lunga serie di scritti sulla condizione delle 

prigioni torinesi. Suggerì la separazione completa fra uomini e donne, la 

creazione di un carcere femminile, la previsione di aiutare le carcerate a 

trovare un lavoro una volta uscite, il miglioramento dell’assistenza 

spirituale attraverso la nomina di cappellani di carcere. Fece anche presente 

che le guardie carcerarie erano l’ostacolo maggiore: essendo scarsamente 

                                                             
12 A. Montonati (a cura di), op. cit., pp. 54-55. 
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retribuite e rozze si lasciavano spesso andare ad atti di violenza, erano dure 

e sorde a qualsiasi idea innovativa. Un mese dopo Giulia ricevette la 

risposta: il re era rimasto profondamente colpito dalle sue parole e aveva 

dato ordine che venissero presi opportuni provvedimenti.  

Il passo successivo della Marchesa fu quello di inviare al conte Roget de 

Cholex il progetto di fondazione di uno stabilimento per donne pentite. La 

marchesa Giulia pensava che molte delle donne con cui aveva parlato in 

carcere, sebbene già sulla strada del recupero, avevano necessità di un 

ambiente tranquillo, di un tenore di vita regolare, prima di poter rientrare 

nella società senza pericolo di ricadere o di essere nuovamente trascinate 

nel vizio. Sorse pertanto in lei il desiderio di istituire una casa di rifugio per 

donne pentite, simile a quelle organizzate dall’abate Legris-Duval. Subito 

iniziò a cercare un edificio adeguato allo scopo e lo trovò nella zona di 

Valdocco, posta all’estremità nord-ovest di Torino. Questa zona aveva per 

lei speciale interesse, sia per la memoria dei Martiri della Legione Tebea che 

là si erano sacrificati, sia per la memoria degli atti di carità compiuti dal 

Beato Sebastiano Valfrè, che nel 1706, durante un assedio della città, 

proprio in quel luogo, aveva assistito morti e feriti.    

La Marchesa cominciò a riunire alcune ragazze che, sedotte e disperate, 

avevano fatto ricorso a lei per ritornare sulla retta via. Questo asilo, aperto 

per le vittime della seduzione, fu posto sotto la protezione della Vergine SS. 

Refugium Peccatorum, per cui venne denominato il Rifugio: mentre Giulia 

si occupava dell’ordinamento generale, pensava al vitto e al vestiario delle 

ricoverate, ne affidò la custodia alle Suore di S. Giuseppe, che la seguirono 

e servirono anche in quelle circostanze. 

La Casa del Rifugio, capace di contenere duecento donne, era destinata 

ad accogliere quelle che, avviate al mal costume, ne sentivano vergogna e 

volevano porre riparo alle loro colpe, intraprendendo un cammino di 

purificazione. Di solito erano da poco uscite dal carcere, e al Rifugio 

trovavano amorevolezza e applicazione al lavoro. Ben presto, a causa del 

numero crescente di donne che chiedeva asilo, occorse ingrandire l’edificio. 
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A quelle cui non andava di rimanere, veniva concesso di poter uscire, ma 

erano molto poche quelle che non mostravano disposizione a correggersi.  

 

3. L’assistenza alle fanciulle e la rieducazione delle carcerate 

 

Torino in quegli anni stava vivendo le tipiche contraddizioni e le 

problematiche di un’importante fase di transizione. Era passato il periodo 

in cui il Piemonte era divenuto francese per mano di Napoleone, ed ora, 

dopo la Restaurazione, con il ritorno di Vittorio Emanuele I, la città 

sembrava divisa in due. Due realtà diverse, non tanto ostili tra di loro, 

quanto piuttosto estranee. C’erano i quartieri cosiddetti alti, dove sorgevano 

i palazzi sontuosi, dove i viali erano ampi e alberati, dove i giardini, ben 

curati, erano il luogo prediletto del passeggio quotidiano, dove le vie, 

spaziose e pulite, ospitavano spesso, al riparo di magnifici portici, i locali 

più alla moda, come i caffè, dove si davano convegno i notabili e i nobili per 

una piacevole chiacchierata. Accanto, esistevano i quartieri cosiddetti bassi: 

Moschino, Vanchiglia, Borgo Dora, dove persino la polizia si recava 

malvolentieri. 

Fu proprio nel quartiere di Borgo Dora, un quartiere operaio di recente 

insediamento, che Giulia di Barolo nel 1821, aprì una Scuola per fanciulle 

povere. 

Il Rifugio di Borgo Dora per donne colpevoli, fu affiancato nel 1832 dal 

Rifugino, una struttura analoga riservata alle ragazze di età inferiore ai 

quindici anni, anch’essa realizzata proprio in funzione del ravvedimento e 

della riparazione spirituale, ma anche del recupero umano e sociale delle 

ricoverate.  

In una lettera relazione inviata dalla Marchesa al Primo Segretario di 

Stato nel 1833, compaiono una serie di Regolamenti che Giulia aveva 

compilato e fatto approvare anche dalle donne ospitate alle Forzate e al 

Rifugio. La Marchesa, inoltre, inserì nella lettera alcune proposte 

riguardanti il miglioramento dei locali delle carceri, il lavoro delle detenute, 
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l’istruzione, l’educazione religiosa, i metodi pedagogici da applicare. I punti 

in cui si articolava il documento erano molti: la Marchesa “acutamente 

osserva che sovente persone colpevoli di un grave crimine sono più 

disponibili all’onestà che non quelli recidivi, dediti all’ozio e al vizio… 

L’educazione doveva essere commisurata al soggetto, finalizzata al suo vero 

bene materiale e spirituale”13. É impossibile, affermava ella, fare di una 

prigione una fabbrica: le persone che pensano di poter ottenere un tale 

risultato non tengono conto che sottomettere degli individui a troppe ore di 

duro lavoro è controproducente. É invece opportuno, aggiungeva, che 

alcune ore siano dedicate alla preghiera.  

Insomma, la giornata doveva dare spazio alle attività intellettuali, 

spirituali, lavorative e la pena doveva essere “medicinale” e “terapeutica”. 

“La punizione non è, mi sembra, né secondo giustizia né secondo le leggi 

della religione se non tende a migliorare colui al quale è inflitta. Occorre 

considerare una prigione come un ospedale di animi malati ai quali non si 

possono somministrare dei rimedi che poco a poco, e con una dolcezza e una 

pazienza inalterabili”14. Dunque, nel suo progetto, la marchesa di Barolo 

dava innanzitutto importanza al rispetto della dignità della persona, 

rifiutando qualsiasi metodo repressivo e promuovendo la crescita di tutta la 

persona, sia dal punto di vista mentale e spirituale, che fisico. Fra le cautele 

più importanti c’era il divieto di far circolare alcol, carte da gioco e libri non 

approvati dal Cappellano. Era inoltre proibito distribuire vino prima del 

cibo, acquistarne più di un quartino, e mangiare o bere con custodi e 

conoscenti. “Quanto più cerco di migliorare la condizione fisica delle 

detenute”, scrive la Marchesa, “tanto più esigo il sacrificio delle passioni che 

turbano l’ordine. Le recluse sono in apparenza sottomesse soltanto alla 

forza. Bisogna cercare di fare di tale penitenza forzata uno stato divenuto 

volontario per mezzo di un sentimento religioso. Alcune ci arrivano in 

                                                             
13 C. Siccardi, op. cit., pp. 242-243. 
14 C. Siccardi, op. cit., p. 243. 
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questo modo. Esse sono meno infelici in questo mondo e possono sperare 

in una grande felicità nell’altro.  

Spesso convengo con loro che degli esseri più colpevoli di loro non sono 

puniti dalla giustizia e, siccome la vita del cristiano deve essere una vita di 

innocenza o di penitenza, io provo e dimostro che la loro condizione è da 

preferirsi, che Dio è un Padre buono e tenero che non le punirà due volte e 

che, accettando con sottomissione la sofferenza in questo mondo, esse 

hanno il diritto di concepire una speranza infinita. Ben raramente presento 

Dio come un giudice severo. Mi sembra molto aspro spaventare per 

l’avvenire chi è già tanto infelice per il presente. Parecchie donne sono già 

morte in carcere e tutte tranquillamente, e con dei sentimenti religiosi. La 

fiducia che esse hanno avuto nella Misericordia divina non sarà stata 

ingannata, oso sperare. Non ho visto una sola morte empia, e se 

l’irreligiosità si manifesta talvolta nei primi tempi della presenza in carcere, 

essa cede a poco a poco alle esortazioni e agli esempi. Ho incontrato molta 

ignoranza, ma mai incredulità. Mi è capitato di sentir dire: Grazie a voi 

Signora, sono lietissima di essere stata messa in prigione, vi ho imparato a 

conoscere il bene e il male e a trovare consolazione nella religione”15.   

É da tenere presente che fra le donne che seguivano con impegno un 

percorso di ravvedimento e di recupero alla società, ve ne erano alcune, anzi 

parecchie, che non volevano più tornare in seno alle famiglie, ma 

preferivano restare nel Rifugio e dedicarsi al Signore per tutta la vita. Di 

questo loro desiderio esse parlarono apertamente con la Marchesa e lei, 

spinta dal loro entusiasmo e dalla consapevolezza della necessità di 

approntare un luogo più consono a questa nuova funzione, si consultò con 

alcuni ecclesiastici e infine chiese anche l’intervento dell’Arcivescovo. 

Costui, presto, dette il suo consenso alla costruzione di un monastero 

proprio vicino al Rifugio, che fu intitolato a S. Maria Maddalena. Inoltre, “la 

Chiesa delle Rifugiate fu fatta anche servire per le religiose di S. Maria 

Maddalena, ma con totale separazione, cioè dando a queste ultime un 

                                                             
15C. Siccardi, op. cit., p. 69.  
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sufficiente coro dietro l’altare maggiore, in modo che non fossero vedute 

dalle ricoverate secolari, e soltanto praticandovi la necessaria apertura con 

cancello accanto all’altare per ricevere la Santa Comunione”16. A dirigere il 

monastero fu chiamata la rev. Madre Clemenza, nativa della Savoia, che 

resse il governo della Casa Religiosa con grande equilibrio, tanto che molte 

vocazioni si dimostrarono vive e sincere.  

La struttura del monastero fatto costruire da Giulia Colbert ospitava circa 

settanta suore impegnate in una vita interamente dedicata alla preghiera e 

al lavoro: “l’ammessa fra le Maddalene dove a sottoporsi a tre anni di severo 

noviziato, nei quali si studiava di acquistare il vero spirito di divozione. Al 

termine di quel tempo si proferiva solenne giudizio se fosse o no meritevole 

d’essere ammessa alla professione; e in caso negativo veniva esclusa del 

monastero. Fatta la professione, poi, restava ancora per tre anni sotto la 

direzione della maestra delle novizie, affine di rassodarsi meglio nella 

virtù”17. Tutte coloro che veniva ammesse al Monastero delle Maddalene 

dovevano aver passato almeno due anni nell’Istituto del Rifugio e dovevano 

aver dato prova sicura di voler abbandonare il mondo. 

La Marchesa Giulia stabilì che una parte del tempo delle Suore, chiamate 

appunto Maddalene, fosse dedicato alla cura, all’istruzione e al recupero di 

giovinette al di sotto dei dodici anni, dunque molto piccole, che fossero già 

state trascinate nel vizio e nel peccato. Queste ultime venivano ospitate in 

un edificio contiguo a quello delle Maddalene ed erano chiamate 

Maddalenine. Nelle ore che non passavano con le prime, le Maddalenine 

erano sorvegliate e custodite dalle onnipresenti Suore di S. Giuseppe.  

La Marchesa si occupò anche di redigere le Costituzioni o Regole che 

dovevano servire di modello per le religiose. In questo difficile compito le fu 

molto utile il consiglio di Silvio Pellico che proprio in quegli anni era stato 

introdotto in casa dei Marchesi di Barolo. 

                                                             
16 S. Pellico, “La Marchesa Giulia Falletti di Barolo, nata Colbert", op. cit., pp. 80-81. 
17 G. Lanza, op. cit., p. 294. 
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Sempre nel 1834 avvenne che per venire in aiuto delle molte famiglie che 

non potevano permettersi le scuole esistenti per le ragazze di casato 

signorile, sempre a pagamento, la Marchesa Giulia di Barolo pensò di dar 

vita a un sodalizio religioso che permettesse anche alle giovani meno dotate 

economicamente di fruire di una dignitosa educazione. L’istruzione che vi si 

offriva, nel complesso avrebbe dovuto supplire alla mancanza di educatori 

femminili non dispendiosi.  

“Presi pertanto gli opportuni accordi coll’Autorità ecclesiastica e colla 

civile, pose tosto mano a far fabbricare, poco lungi dalla Chiesa della 

Consolata di Torino, il Monastero che fu culla del nuovo Istituto di S. Anna, 

il quale venne poi approvato dalla Santa Sede e si diffuse benedetto non solo 

in Piemonte, ma eziandio in altre parti d’Italia e fuori Europa. Mercé la larga 

dotazione assegnata dalla pia fondatrice, la retta mensuale delle alunne che 

vi si ricevono è fissata in lire quindici appena e con sì modica spesa viene 

provveduto al loro sostentamento ed alla loro educazione”18. La prima 

regola dell’Istituto diceva che “L’Istituto delle Suore di Sant’Anna della 

Provvidenza in Torino si dedica principalmente ad essere come strumento 

della divina Provvidenza nel procacciare alla classe indigente l’educazione 

tanto della prima infanzia, quanto delle figlie adulte ne’ villaggi e paesi 

poveri, disponendosi altresì a rendere al loro prossimo qualunque altro 

servizio di carità conforme al loro stato che in caso di necessità venisse loro 

comandato dai loro superiori”.  

Il Cardinale Recanati, poi, nella lettera dedicatoria che premise alle 

Regole dell’Istituto, chiarì ulteriormente il fine di questo: “Conoscendo che 

Dio vi chiama ad esercitare opere di carità verso i poveri e specialmente ad 

educare cristianamente le fanciulle povere, dovete avere sempre per 

massima che non potrete servire meglio a Gesù Cristo che occupandovi nel 

ceto de’ poveri, tanto a Lui caro. Lungi pertanto dal vostro pensiero di 

ammaestrarvi in istudi od arti per le classi più elevate. Se dai Vescovi sarete 

chiamate ad altre opere di carità, siano sempre a beneficio de’ poveri. Se mai 

                                                             
18 C. Siccardi, op. cit., pp. 68-69. 
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coll’andare del tempo le Suore di Sant’Anna, dimenticando lo scopo 

fondamentale del loro Istituto, si dedicassero all’educazione delle classi 

ricche o nobili, sappiano che questo sarebbe indizio certo di decadenza 

dell’Istituto. Pertanto abbiano cura che le loro novizie nell’acquistare lo 

spirito dell’Istituto, s’imbevano di questa massima essenziale. Dunque la 

Superiora generale e le locali, resistano con coraggio a qualunque istanza 

che sotto qualunque pretesto venisse lor fatta, di prestarsi all’educazione 

delle classi più elevate”19. Le ragazze che vi venivano accolte dovevano 

essere tra i sedici e i venticinque anni di età, essere di legittimi natali, di 

ottimi costumi, di buona indole e di costituzione sana. Le ammesse al 

noviziato dovevano pagare un anno e mezzo di pensione e portare un 

corredo sufficiente fino alla professione, cioè per due anni. Era però fatta 

facoltà alla Superiora generale di accogliere anche giovani povere e prive di 

dote, quando riconoscesse nelle medesime qualità e virtù utili al Monastero. 

Il noviziato durava più o meno di un anno secondo il giudizio dei superiori. 

In questo tempo le novizie imparavano l’obbedienza, l’umiltà, la modestia, 

la carità paziente e lo spirito di adorazione e di raccoglimento.  

Più tardi, la Marchesa fece innalzare un prolungamento di abitazione ad 

un lato del monastero di Sant’anna e in esso pose una Casa per il ricovero di 

trenta orfanelle, cui venne data una completa educazione. Esse furono 

chiamate “Giuliette” ed erano istruite proprio dalle Suore di Sant’Anna. 

Inoltre, dispose che qualora una delle Giuliette, compiuto il periodo di 

educazione, chiedesse di lasciare l’Istituto, le fosse assegnata in dono la dote 

di lire cinquecento, con cui poteva più facilmente trovare marito.  

L’iniziativa dell’istituzione del Monastero di S. Anna ebbe successo, tanto 

che il 24 luglio del 1835 Tancredi Falletti annunciò a Don Rusca la vestizione 

delle prime sei suore e acquistò per sedicimila lire una casa vicino al 

santuario della Consolata. 

Nello stesso anno un altro progetto maturò, sempre a beneficio di giovani 

povere: Giulia Colbert di Barolo istituì infatti le Famiglie di Maria, di S. 

                                                             
19 S. Pellico, “La Marchesa Giulia Falletti di Barolo, nata Colbert", op. cit., pp. 80-81. 
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Giuseppe, di S. Anna, ciascuna delle quali era sotto la direzione di una 

“madre” che veniva dotata di abitazione e di un congruo assegno. Ad essa 

venivano affidate giovanette che volevano imparare un mestiere 

conveniente, per esempio di sarta, guantaia, crestaia, e che si recavano al 

mattino alla bottega di un padrone di provata onestà. Poi, a mezzogiorno, 

tornavano in famiglia per il pranzo, per ritornare al lavoro, fino a sera. Il 

ruolo della “madre”, oltre che di controllo, era di insegnamento del 

catechismo, a leggere, scrivere, far di conto e a sbrigare le faccende 

domestiche. La bravura e buona volontà delle ragazze erano tali che fra i 

padroni degli opifici e delle botteghe si faceva a gara per avere quelle 

lavoranti, così ben educate. 

 

4. La cura degli ammalati e la vedovanza 

 

Nell’estate del 1835 il colera giunse a Cuneo devastandone la provincia. Poi 

invase la riviera ligure di Ponente. Carlo Alberto si recò a Genova e dimostrò 

coraggio visitando gli ammalati ricoverati, ed efficienza organizzando 

convogli di medici e di assistenti. Nell’agosto il morbo fece la sua comparsa 

anche a Torino. Qui fu meno infestante che in altre città, come per esempio 

Genova, dove vi furono 4051 casi a fronte dei 349 torinesi. Tuttavia a Torino 

la malattia provocò una percentuale molto alta di morti, ben 220.  

L’espandersi del colera determinò il risvegliarsi dell’attenzione delle 

autorità su alcune zone particolarmente misere della città, come il quartiere 

di Moschino, che rischiava di essere focolaio permanente di contagi infettivi.  

Nel corso dei mesi seguenti, il maggior numero di casi di colera si ebbe tra i 

contadini che abitavano il territorio e i borghi attorno alla città. In centro, 

invece, la diffusione del morbo colpì classi sociali e gruppi professionali più 

disparati: possidenti, avvocati e commercianti furono contagiati, come 

anche indigenti, bottegai, muratori, falegnami, domestici, lavandaie, 

facchini. I marchesi di Barolo e Silvio Pellico si erano spostati a Moncalieri 

per precauzione, ma si affrettarono a tornare in città perché il Marchese era 

atteso dagli altri Decurioni del Municipio: occorreva preparare ricoveri e 
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infermerie, erigere luoghi di soccorso per portare aiuto alle persone e alle 

famiglie che ne chiedessero. Giulia, dimentica del pericolo, subito iniziò con 

passione la sua opera di assistenza, senza curarsi delle preoccupazioni dei 

suoi cari. Non passò più giorno che ella non vedesse persone assalite dal 

morbo, tanto nelle case loro, quanto nell’ospedale, ove erano trasferite. Ma 

più che a Giulia, le fatiche e le imprudenze nocquero a suo marito, le cui 

forze fisiche si affievolirono di mese in mese. Fino a che, il 4 di settembre 

1838, Tancredi morì 20. 

In una lettera, scritta da Giulia Colbert ad un amico inglese, poco dopo la 

morte di suo marito, che si trascrive qui di seguito, emergono molte verità, 

sensazioni e sentimenti che illuminano il lettore e lo aiutano a comprendere 

la vera personalità della Marchesa. “E’ perfettamente vero quello che a 

Parigi si dice di me. Non sorprendetevi e cercate di comprendere. Di recente 

e voi lo sapete, la sventura mi ha percossa, mi ha travolta, mi ha trasformata. 

Io non sono più ormai che una naufraga della vita, una sperduta, che sa di 

dover pareggiare una partita coi derelitti e i paria. La mia ricchezza è 

considerevole, ma la miseria che io vedo è tale che non so misurarne gli 

estremi. Il mio cuore è saldo, ma il dolore umano è così profondo, che io mi 

domando se avrò sempre il coraggio di contemplare il suo tragico volto. 

Dinanzi a me c’è una durissima strada: devo percorrerla senza stanchezza; 

è fiancheggiata da pezzenti, da miserabili, da rifiuti umani! Io devo vincere 

il ribrezzo e tutti i disgusti. Sapete Milord come ha chiuso la sua vita l’ultimo 

dei marchesi di Barolo? La morte l’ha sorpreso a tradimento lungo la 

faticosa via maestra: la via dei pezzenti! Egli ha agonizzato in una locanda 

miserabile: l’albergo dei poveri! Me l’hanno ricondotto su un veicolo 

traballante con il volto contratto da quel solco cupo che deturpa i morti, 

sulla fronte dei quali non è scesa l’estrema carezza! In quella stessa maniera 

poche settimane prima, un mietitore, fulminato dalla vampa estiva, aveva, 

nel solleone, esalato l’estremo respiro e così era finito un accattone, roso da 

un lupus ripugnante! Credetelo Milord, la vita ha talvolta degli 

                                                             
20 S. Pellico, “La Marchesa Giulia Falletti di Barolo, nata Colbert", op. cit., pp. 80-81. 
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ammonimenti atroci. Bambina, io ho sentito narrare di vicende paurose di 

quegli antenati miei di Francia che hanno lasciato la testa sul patibolo. Ieri 

ho veduto spezzarsi la mia ragione di vita e in un’ora cupa di silenzio, 

dinanzi al mistero augusto della morte, nella tragica veglia funebre, che mi 

consentiva per l’ultima volta la contemplazione di un volto indicibilmente 

caro, io ho sofferto con lucidità spaventosa ed ho sentito l’anima mia 

trasformarsi. In nome di colui, che è finito come un pezzente, io devo 

dedicarmi a tutti i miserabili. Io devo scontare i secolari privilegi degli avi, 

devo saldare i debiti che essi hanno contratto coi paria e con gli sfruttati; 

devo pareggiare l’implacabile conto, che ciascuno ha colla propria coscienza. 

Una voce cara e indulgente m’incita! Io non avrò più altra dolcezza che 

obbedire a quel comandamento”21. 

Tancredi dunque è stato l’unico uomo che lei abbia mai amato e per lui, 

probabilmente, la giovane sposa di trent’anni prima si era incamminata sul 

sentiero della carità. Quella che era fin dall’inizio la missione di lui era 

divenuta anche la missione di lei. Forse se Tancredi non ci fosse stato, Giulia 

non sarebbe diventata Beata. Ora, al cospetto della morte dell’essere amato, 

si intuisce che per lei proseguire su quella strada è diventato faticoso: forse 

il suo primo istinto, da naufraga della vita, potrebbe essere stato quello di 

fuggire lontano da tutti i ricordi, da tutto quello che nel bene e nel male 

aveva causato la morte del suo amore. Ma è solo per quell’amore, per non 

tradire la fiducia che Tancredi aveva in lei, che Giulia decise di andare avanti 

da sola, fino alla fine. 

 

5. L’attività imprenditoriale e la nascita del Barolo 

 

Giulia ereditò anche i vasti terreni coltivati a vigneto e il castello dei 

marchesi Falletti, entrambi nella celebre zona di Barolo. Il paese di Barolo 

chiude una valletta e si trova su una specie di altopiano protetto dai rilievi 

circostanti. Sembra che il primo insediamento fosse di origine barbarica, 

                                                             
21C. Siccardi, op. cit., pp. 68-69.  
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risalente all’alto Medioevo. Nel 1200 il paese veniva citato col nome di Villa 

Barogly e con Carlo Magno entrò a far parte prima della Contea di Alba, e 

poi della Marca di Torino. In quel periodo e per quasi un secolo, fu 

tormentato dalle incursioni saracene. Nel 1250 la potente famiglia dei 

Falletti, acquisì dal Comune di Alba le terre di Barolo e nel 1300 giunse a 

possedere una cinquantina di feudi piemontesi. Più tardi, nel 1631 con il 

Trattato di Cherasco, Barolo passò ai Savoia, divenne marchesato nel 1730 

e il primo marchese fu Gerolamo IV, che, come abbiamo già detto, sposò 

Elena Matilde Provana di Druent morta tragicamente cinque anni dopo. 

Nella piazzetta antistante il castello sorge la Parrocchiale di San Donato, 

un’antica cappella gentilizia dei Falletti, poi ampliata per aprirla al culto 

pubblico, che sotto il presbiterio conserva il sepolcreto degli antichi 

fondatori, dalla fine del 1500 all’estinzione della casata. Il primo piano del 

castello, cosiddetto piano nobile, offre, al termine dello scalone, il salone 

delle Quattro Stagioni, con arredi di stile fine Impero. Il nome della sala è 

dovuto alla presenza di quattro opere pittoriche che sormontano altrettante 

porte dedicate ciascuna ad una stagione dell’anno. Da qui si accede alla Sala 

degli Stemmi, il cui soffitto è decorato con gli stemmi dei Falletti e con quelli 

delle famiglie con essi imparentate. In questa sala troneggia un 

monumentale camino, con una decorazione in stucco di epoca 

cinquecentesca.  

La stanza della Marchesa contiene uno dei pochi letti in stile Impero 

visibili in Italia. Vi è poi la stanza di Silvio Pellico i cui muri sembrano 

tappezzati di stoffa, ma sono invece dipinti e la biblioteca, affidata al tempo 

al Pellico, che contiene circa tremila testi di epoca compresa fra il 

quindicesimo e il diciannovesimo secolo.  

La vita della marchesa di Barolo fu da allora interamente votata alla 

continuazione e alla realizzazione di quello che era stato il loro comune 

progetto di Fede e di assistenza. La ricchezza ereditata divenne mezzo 

esclusivo per recare conforto e aiuto ai bisognosi, e proporzionalmente il suo 

tenore di vita diventò più austero. Ormai molto tempo, a parte le ore che 
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trascorreva negli Istituti di Assistenza, era riservato alla preghiera e alla 

meditazione piuttosto che ai ricevimenti e alla conversazione con gli amici, 

che tuttavia non la abbandonarono, ma conservarono per lei un’affettuosa 

devozione.  

Nel 1845 la Marchesa promosse la costruzione dell’Ospedaletto di Santa 

Filomena, un’altra struttura di accoglienza, edificata accanto al Rifugio e al 

Monastero delle Maddalene. L’idea per il nuovo istituto le era venuta 

durante uno dei suoi tanti viaggi: si era recata a Mugnano, luogo di massimo 

culto di Santa Filomena e là, approfondendone la conoscenza, aveva deciso 

di fondare un ospedale a favore di povere fanciulle inferme o storpie, le quali 

difficilmente avrebbero potuto trovare ricovero altrove. Secondo il suo 

progetto originario, l’Ospedaletto doveva sorgere a Moncalieri, ma a causa 

della morte del marchese Tancredi i lavori furono interrotti e iniziati a 

Torino, dove vi era maggiore urgenza di quel tipo di assistenza.  

Appena l’edificio fu terminato e fornito degli arredi, subito molte famiglie 

chiesero di potervi collocare le figlie afflitte da qualche malattia. “La 

marchesa aveva ordinato che queste vi fossero accolte dall’età di tre anni 

sino ai dodici: aveva assegnato all’Ospedale un Cappellano che vi 

adempiesse il servizio di culto, assistesse ed istruisse le fanciulle malate”22.   

Nell’Ospedaletto Giulia trasfuse le esperienze di cui era venuta a conoscenza 

in Francia, dando vita ad un luogo dove bambine malate potessero ricevere 

cure e assistenza. La direzione dell’Ospedaletto venne affidata alle suore di 

San Giuseppe e l’assistenza infermieristica alle oblate di Santa Maria 

Maddalena. “Queste che erano scelte fra le più pazienti, le più pratiche, le 

più adatte, esercitavano il pietoso uffizio di assistere le fanciulle nello 

spedale, e pari assistenza dovevano prestare alle proprie consorelle inferme. 

Il che giovò a rendere più accurato e proficuo il servizio e nel tempo stesso 

porgeva alle medesime il mezzo di esercitare la carità e di acquistarsi merito 

presso il Signore”23. 

                                                             
22G. Lanza, op. cit., p. 294.  
23G. Lanza, op. cit., p. 294.  
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La stima di re Carlo Alberto per i Falletti non si limitava al settore della 

beneficenza, riguardava anche un altro ambito, più, per così dire, prosaico: 

quello del vino: la vigna era parte integrante del paesaggio collinare da 

secoli, ed era diventata una delle maggiori fonti dell’economia rurale di 

quelle terre e di sostentamento per le famiglie che vi abitavano.  

Si narra che un giorno Carlo Alberto avesse rimproverato in maniera 

scherzosa la Marchesa “imperocchè mai gli aveva fatto gustare quel suo 

famoso vino del quale tanto aveva sentito parlare”. Pochi giorni dopo, una 

lunga fila di carri trainati da buoi solcò le vie di Torino, diretta a Palazzo 

Reale, destando stupore e meraviglia nei passanti. Ogni carro trasportava 

una carrà di vino, sorta di botticella tipica della zona del Barolo, della 

capacità di circa dieci brente e conteneva Barolo per ciascuna delle tenute 

dei Marchesi coltivate a vigneto, trecentoventicinque per la precisione, una 

per ogni giorno dell’anno, a parte i quaranta giorni di Quaresima, poiché 

secondo l’indole molto pia della Marchesa, durante quel periodo bisognava 

astenersi dal bere vino. Fu tanto l’entusiasmo del re per quel regalo, che 

desiderò anch’egli possedere vigneti in terre così generose. E infatti la 

frequentazione della corte dei marchesi Falletti e la loro amicizia con le 

famiglie più nobili furono di enorme giovamento anche al vino che veniva 

prodotto sulle loro terre di Barolo. I Falletti lo regalavano ai Savoia, lo 

offrivano ai loro invitati, ne rifornivano gli amici. Fu la stessa Marchesa 

Giulia già vedova, a chiedere l’aiuto al “Petit terrible Camille”, come lo 

chiamava lei, cioè a Camillo Cavour, per poter approfittare della preziosa 

consulenza dell’enologo francese Oudart, che dal 1843 collaborava con il 

Conte nella produzione del vino Barolo nelle cantine del castello di 

Grinzane. Era stato proprio Oudart a tenere a battesimo quello che sarebbe 

diventato il futuro Barolo, vinificato secondo la metodologia alla francese, e 

cioè secco e pronto per essere invecchiato. 

Benché la Marchesa fosse di idee politiche fieramente conservatrici, 

decise in seguito di avviare tutta una serie di innovazioni enologiche per 

ottenere un vino ogni volta migliore, applicando tecniche di cantina volte 
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alla riuscita di un vino sempre più moderno rispetto a quello che era già il 

famoso Nebbiolo di Barolo e che si avvicinasse ai celebri blasonati di 

Francia. Giulia continuerà fino alla morte a seguire le vicende delle sue 

immense proprietà, tanto che lei, e non Cavour, nell’immaginario enoico 

collettivo della gente di Langa, viene pienamente identificata con la nascita 

del Barolo moderno nella sua terra d’origine.  

 

6. Gli ultimi anni e la morte 

 

Negli ultimi anni della sua vita, la Marchesa fu testimone degli eventi che 

portarono alla proclamazione del Regno d’Italia. Nel 1861 aveva settantasei 

anni, un’età di tutto rispetto considerata la media di vita delle persone nel 

XIX secolo. Ella era divenuta sempre più fragile di salute e quasi ogni 

inverno si ammalava per lungo tempo. Tuttavia dal racconto dei suoi 

biografi emerge come sopportasse con serena rassegnazione le sofferenze, 

senza rimpianti e senza amarezze, sicura di andare incontro alla gioia di 

ricongiungersi con l’amatissimo marito. L’unico motivo di rammarico per 

lei era di non potere più recarsi ogni giorno a visitare i suoi Istituti, fatto al 

quale cercava di supplire con lettere più frequenti, al fine di tenersi in 

continuo contatto con tutte le sue figlie adottive. 

Nell’autunno del 1863 ai soliti malanni si aggiunse un cronico mal di 

fegato: “In sulle prime il medico Dott. Bottini Crisanto, ricordevole d’averla 

più volte veduta superare consimili malattie, non se ne impensierì molto. 

Né ella pure, quantunque si sentisse male oltre l’usato, vi diede gran peso. 

Passava le ore tormentose rassegnata al volere di Dio, e cercava alcun 

sollievo nell’occuparsi delle sue Suore, a cui veniva dando avvisi materni e 

documenti e conforti. Per ordinario riceveva ogni mattina con vivo trasporto 

la SS. Comunione, ascoltando la Santa Messa, che celebravasi nella contigua 

sua cappella, e per lunga ora si tratteneva in intimo colloquio con Gesù 

Redentore”24. 

                                                             
24 G. Lanza, op. cit., p. 325. 
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In seguito, ai dolori al fegato si aggiunsero problemi agli occhi che la resero 

incapace di scrivere tanto frequentemente, e questo la crucciava molto: 

“Sappi o cara”, scriveva alla Superiora dell’Istituto delle Maddalene a 

Cremona, “che soffro e molto; che non dormo, non esco più di casa da molto 

tempo e non prevedo quando potrò uscire. Ho un male d’occhi che mi 

tormenta assai. Raccomandami alle preghiere di tutte le mie Maddalene; lo 

facciano di cuore, perché io le amo tutte di cuore”25. 

Nel dicembre del 1863 le sue condizioni peggiorarono ulteriormente 

nonostante ben due medici si adoperassero per farla sentire meglio, e sia le 

sue cameriere che le Suore dei suoi Istituti facessero a gara per alleviare un 

po’ i dolori da cui era tormentata. Nella notte di Natale volle ancora 

ascoltare la S. Messa e ricevere la Comunione e il giorno dell’Epifania del 

1864 chiese l’Estrema Unzione. Infine, il diciannove gennaio 1864 Giulia 

Colbert di Barolo spirò.  

I funerali furono solenni: erano presenti i rappresentanti del Municipio, 

molti appartenenti al Clero, a varie Confraternite e agli Istituti fondati da 

Giulia durante tutta la sua vita. La Marchesa aveva chiesto di essere sepolta 

nella Chiesa di S. Giulia, qualora fosse già stata eretta e consacrata, ma le 

leggi relative all’igiene non lo permisero. Tuttavia nella chiesa di S. Giulia 

furono collocate due statue di marmo raffiguranti Giulia e Tancredi di 

Barolo, con questa iscrizione: Al Marchese, “Fu vero amico de’ poveri, cui 

raccomandò alla pia consorte istituendola erede”. Alla Marchesa, “La carità 

operosa del consorte emulò con perpetue insigni beneficenze”. 

Il testamento di Giulia Colbert di Barolo è l’ultima testimonianza 

concreta della sua intelligenza, sensibilità e maturità.  

Aveva iniziato a lavorare al proprio testamento già parecchi anni prima 

di morire, trattandosi di una molteplicità di legati e di disposizioni per cui 

si era anche fatta consigliare da giuristi e teologi. Poi, verso la fine di agosto 

del 1858, aveva presentato alla Corte d’Appello di Torino il testo definitivo, 

                                                             
25 G. Lanza, op. cit., p. 326. 
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che fu aperto subito dopo la sua morte, e per la precisione, il 21 gennaio 

1864. 

Il testamento si compone di novantacinque articoli, più sette codicilli, 

l’ultimo dei quali aggiunto pochi giorni prima di spirare. 

Commovente è l’inizio del documento, che fa riferimento al grande affetto 

per il marito: “La Provvidenza avendo voluto, nella sua sapienza, contro 

ogni probabilità apparente, e malgrado i voti del mio cuore, farmi 

sopravvivere al mio diletto marito, ed avendomi poi tolto il padre, io 

dispongo della fortuna che mi è stata lasciata da coloro che io amava e la cui 

perdita mi è stata così dolorosa. Conosco perfettamente le pie intenzioni del 

mio defunto marito, il quale me le ha tante volte comunicate, relativamente 

all’impiego dei suoi beni. Mi ricordo il rinnovamento che me ne fece colle 

sue disposizioni nell’ultimo suo testamento, e specialmente nominandomi 

sua erede universale con dichiarazione espressa (…)”26. 

Occorreva che i beni finissero in mani sicure, e che si fosse certi che tutte 

le ultime volontà della Marchesa fossero rispettate. All’inizio ella aveva 

pensato di nominare suo erede la Sede Pontificia, ma alcuni giureconsulti 

che interrogò le fecero presente che la nomina del Papa a proprio erede 

presentava delle gravi difficoltà. E Giulia, seguendo il consiglio di persone 

esperte, si determinò di affidare la sua eredità a una pia Amministrazione 

che doveva essere riconosciuta dal Governo come Ente Morale. All’art. 84 

del testamento infatti si legge: “Affinchè dunque tutto questo mio 

testamento abbia sempre la piena sua esecuzione, nomino e istituisco mia 

erede universale l’anima mia, in una con quella dell’amato mio consorte e 

quelle dei nostri congiunti e amici e, per esse tutte, l’Opera pia perpetua che 

qui creo, fondo ed erigo nel miglior modo possibile, colla denominazione di 

Opera Barolo, sotto l’invocazione di S. Giulia, a maggiore gloria di Dio, e 

della santa Religione cattolica, apostolica, romana, a pubblico bene e colla 
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piena osservanza di tutte e singole le disposizioni che già precedono e di 

quelle che seguono”27. 

L’Opera Barolo, fondata con sede a Torino a Palazzo Barolo, in via delle 

Orfane, venne quindi creata come ente giuridico autonomo, istituzione 

pubblica di assistenza e beneficenza approvata con Regio Decreto di Vittorio 

Emanuele II il 10 luglio 1864.  

Scopi dell’Istituzione, sono la carità, la beneficenza e l’istruzione, alla luce 

di un forte senso cattolico, nella continuazione di tutte le Istituzioni fondate 

dalla marchesa Giulia. L’Opera Pia Barolo è retta da un Consiglio di 

Amministrazione composto da un Presidente e da sei Consiglieri, di cui il 

più anziano funge anche da Vice presidente. La presidenza viene affidata a 

trienni alterni al Primo Presidente della corte di Appello di Torino e 

all’Arcivescovo della città. i Consiglieri, sempre rieleggibili, vengono 

nominati due dal Presidente entrante, e quattro da quello uscente.  

Una delle prime iniziative realizzate dall’Opera Pia Barolo, fu la creazione 

del Collegio Barolo, situato nel Castello del paese stesso. Era in sostanza una 

struttura organizzativa rivolta a ragazzi appartenenti a famiglie indigenti, 

ma che erano dotati di buona volontà e predisposizione agli studi, con 

funzione di formazione ed educazione scolastica. Fu inaugurato nel 1875 e 

aveva a disposizione circa cinquanta posti, che successivamente superarono 

il centinaio. 

Nello stesso anno furono aperte una “scuola elementare superiore” e una 

“scuola tecnica”. Con il passare del tempo e con il mutare delle esigenze, 

anche l’ordinamento scolastico del Collegio si adeguò e nel 1958, anno in cui 

fu chiuso, erano attivi la scuola media, il ginnasio e la scuola di Avviamento 

con indirizzo commerciale. 

Ma oltre che per l’istituzione dell’Opera pia Barolo, il testamento della 

Marchesa è importante per le direttive che diede relativamente al destino 

degli enti religiosi da lei fondati in vita.  

                                                             
27G. Lanza, op. cit., p. 343.  
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In primo luogo diede disposizioni circa l’Opera del Rifugio, che aveva 

costituito per lei il punto di partenza del suo cammino di carità: i lasciti in 

denaro che fece furono rigorosamente condizionati a quanto segue: “1. Che 

lo scopo del detto stabilimento sia ognora conservato qual è di presente, cioè 

non vi si ammettano se non le figlie pentite, le quali vi entrano 

volontariamente, non mai per forza o per castigo, escludendo anche sempre 

quelle la cui vita sia stata pura ed innocente, giacché insomma lo 

stabilimento deve essere un asilo al pentimento, e non altro; 2. Che la 

direzione dello stabilimento e la sua amministrazione interna ed esterna 

siano sempre affidate ad una Corporazione religiosa; 3. Che questa 

Corporazione non abbia a rendere conto dell’amministrazione 

dell’annualità di mia dotazione suddetta se non se al suo Superiore 

Ecclesiastico, e non altrimenti, che secondo i regolamenti attualmente in 

vigore, i quali, praticati già con buon successo da più di venticinque anni, 

sono il frutto di lunga e diligentata esperienza”28.  

Anche per l’istituto delle Maddalenine, Giulia Colbert lasciò una rendita 

annua, ma in questo caso modificò in parte il regolamento di ammissione. 

Vediamo in che modo: “Finora queste vi allevavano ed educavano quaranta 

e più allieve, le Maddalenine, le quali erano tutte fanciulle traviate. Credo 

ora di dover variare la qualità delle persone da ammettersi a quest’altro mio 

stabilimento, reputando più utile alla gloria di Dio, al pubblico vantaggio, 

cui pur sempre mirano le Opere da me fondate, ed al bene stesso delle 

Maddalene, che vi siano pur ricevute persone adulte di cattiva condotta, 

pentite de’ loro falli e disposte ad abbracciare la vita religiosa, come qui sotto 

dichiarerò. Epperciò se non avessi tempo e mezzi prima della mia morte di 

fare fabbricare dietro il convento delle Maddalene, sul terreno comperato 

dai fratelli Spandri, una piccola casa del costo di ventimila lire circa, per 

ammettervi le adulte che volessero entrarvi in prova per disporsi alla vita 

religiosa, è mia intenzione che le Maddalene diminuiscano il numero delle 

Maddalenine in modo da potervi pur alloggiare dieci persone adulte, 
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disponendosi a farsi monache e tutto ciò sì e come  già ne informai la 

Superiora delle Maddalene stesse (…)”29.   

Interessante è poi una disposizione che riguarda l’Ospedale di Santa 

Filomena, ossia il luogo dove venivano ospitate in media dalle quaranta alle 

sessanta fanciulle ammalate o storpie: Giulia espresse il desiderio che per 

infermiere di detto ospedale si preferissero le figlie del Rifugio, che pur 

desiderando rimanere al di fuori del mondo non volessero farsi Suore.  

Di un’altra sua iniziativa parla la Marchesa nel suo testamento, ed è 

quella delle Famiglie di Operaie, che si sono in precedenza soltanto 

nominate. Giulia di Barolo aveva dato vita a tale iniziativa dieci anni prima 

di morire: “Quest’opera consiste per ciascuna di queste famiglie di dodici o 

quindici figlie sotto la direzione d’una donna, a cui si dà il nome di Madre. 

Ciascuna delle figlie è messa a imparare un mestiere, secondo le disposizioni 

che dimostra per questo o per quello fra i mestieri, cui possono applicarsi le 

donne. V'è una signora Direttrice che assume di prendere le informazioni 

sopra la moralità dei capi d’officine e botteghe, ove si possono collocare le 

giovani operaie. Queste non sono mai ammesse in una delle famiglie prima 

dell’età di anni quattordici e si dee aver la certezza che abbiano tenuto 

sempre buona condotta. Rimangono nella famiglia il tempo necessario per 

imparare il loro mestiere; e durante questo tempo il guadagno che possono 

fare rimane allo stabilimento. La donna che porta il nome di Madre nella 

famiglia ha la sorveglianza abituale e quotidiana delle figlie che la 

compongono. La Direttrice ha l’autorità sopra la Madre come sopra le figlie. 

Le famiglie sono in numero di tre: la famiglia di Maria; quella di S. Giuseppe 

e quella di S. Anna. Esse alloggiano nella parte bassa attenente alla mia casa. 

La spesa delle tre famiglie riunite non supera la somma di lire otto a nove 

mila circa in ciascun anno. Io dunque lego e lascio allo stabilimento suddetto 

delle Famiglie di operaie un’annualità della somma necessaria alla 

continuazione del medesimo, con che non ecceda le annue lire diecimila, da 

corrispondersi per tutto il tempo per cui l’Opera effettivamente continuerà 
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sulle dette basi da me adottate ed eseguite dalla prima fondazione in poi, 

solamente e non altrimenti”30. 

Un’altra disposizione di notevole importanza per lo sviluppo dell’attività 

di assistenza spirituale e materiale, riguardava l’istituzione fatta dalla 

Marchesa, post mortem, di un convitto per sacerdoti: “Fondo ed erigo nella 

detta chiesa parrocchiale di S. Giulia un sacro Convitto di sei Sacerdoti 

secolari, compreso il Parroco e il Vice parroco. Oltre questi due ultimi ne 

saranno pertanto nominati quattro altri, dotati di ottimi costumi e di 

singolare divozione e zelo per la salute delle anime. Essi dovranno inoltre 

essere autorizzati ad udire le confessioni e alla predicazione. Questa pia 

fondazione ha per iscopo principale l’istruzione religiosa della gioventù 

nella propria parrocchia. I prefati Sacerdoti saranno obbligati a celebrare 

ogni giorno la Santa Messa nella chiesa, coll’applicazione però del sacrificio 

a loro disposizione. Così pure assisteranno ogni giorno, due almeno, ai 

confessionali ed anche in maggior numero se sarà necessario: ma nelle feste 

di precetto dovranno tutti impiegarsi nell’udire le confessioni. 

Coadiuveranno il Parroco e il Vice parroco nella predicazione, nell’assistere 

agli ammalati, ne’ catechismi e nel servire alle sacre funzioni, secondo la 

richiesta del Parroco. Dovranno tutti e sei li Convittori abitare e vivere 

insieme ed alla mensa comune, dormendo e facendo la loro continua 

residenza nella casa attigua alla chiesa, in pace e carità e con pubblica 

edificazione. Per dotazione dello stesso sacro convitto io assegno e lego 

l’annualità perpetua o temporaria, secondochè perpetua o temporaria ne 

sarà la legittima sua esistenza e l’osservanza di tutte le relative mie 

disposizioni, di lire quattromila ottocento, pagabili a trimestri maturati a 

pro dei quattro convittori non aventi la qualità di Parroco o di Vice 

parroco”31. 

La Marchesa dispose inoltre che la sua argenteria e i suoi gioielli fossero 

venduti e che la somma ricavata fosse divisa in due parti uguali destinate 
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una all’Opera della Propagazione della Fede di Lione e l’altra alle chiese più 

povere della diocesi di Torino. Per il proprio funerale fissò la modesta cifra 

di cinquecento lire, esprimendo il desiderio che alla sua sepoltura 

intervenissero i Cappuccini del Monte in Torino ed alcuni altri sacerdoti.  

Tra i tanti legati, non dimenticò neppure i parenti di Silvio Pellico: al 

fratello Francesco lasciò mille lire annue vitalizie e alla sorella cinquecento 

lire annue vitalizie. La pinacoteca di famiglia, ricca di quadri di notevole 

valore fu messa a disposizione del re, pregando che venisse delegata una 

persona competente per scegliere quelle opere che potevano essere degne di 

prendere posto nel Regio Museo. I quadri che al momento le appartenevano 

e che erano stati raccolti con passione da lei e da suo marito durante tutta 

una vita, erano di autori celebri: tra i tanti si ricordano una Madonna del 

Guercino, un Sant’Antonio di Murillo, un ritratto di un Bentivoglio di Guido 

Reni, la Bambocciata di Annibale Carracci, una Madonna di Andrea del 

Sarto e una del Botticelli. Questi e altri ancora furono posti nel Regio Museo.  

Tutte le persone al suo servizio, dame di compagnia, camerieri, fattori di 

campagna, agenti, furono destinatari di pensioni proporzionate al loro ruolo 

e al servizio prestato. 

Infine, una singolare disposizione riguarda i libri e le carte personali che 

la marchesa di Barolo aveva. Eccola: “Dopo la mia morte gli esecutori 

testamentari provvisori sigilleranno la biblioteca affinché rimanga intatta 

tal quale sarà, sino a che il Consiglio d’amministrazione non sarà in esercizio 

delle sue funzioni e possa, come ordino, commettere a una persona dotta di 

separare i libri proibiti, che io aveva la licenza di ritenere da tutti gli altri e 

di far quelli abbruciare, solo conservando questi. Ciò eseguito, il Consiglio 

d’amministrazione presceglierà fra i libri conservati quelli che potranno 

essere utili all’Istituto di S. Anna e a quello delle Maddalene, e loro 

rispettivamente ne farà la rimessione: e tutti i rimanenti saranno a suo 

tempo consegnati al Collegio Barolo, a cui li lascio. Lego al mio Segretario e 

coesecutore testamentario signor Domenico Burdizzo (con ordine ed 

incarico positivo di abbruciarle subito e con espressa proibizione di darne 
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conto o schiarimento a chicchessia) tutte indistintamente le carte e memorie 

che si trovassero ancora nei miei appartamenti a Torino o nella mia 

villeggiatura di Moncalieri, vietando assolutamente a chiunque di 

prenderne nota o conoscenza, né di farne inventario. Dichiaro ad ogni buon 

fine che tali carte e memorie saranno probabilmente ben poca cosa e di 

niuno o lieve momento, giacché ho fatto e farò quel che occorre affinché se 

ne trovi e ne cada nella mia eredità il minor numero possibile. Le 

incombenze che per l’abbruciamento delle mie carte io affido al mio 

segretario sig. Burdizzo, le estendo pure al suddetto mio cappellano, D. 

Ponte, e saranno così cumulative ad entrambi, per modo che ogni relativa 

operazione dovrà compiersi contemporaneamente col concorso di 

ambidue”32. 

La testimonianza definitiva dell’animo con cui la marchesa Giulia Colbert 

Falletti di Barolo aveva sempre inteso portare avanti l’opera iniziata accanto 

a suo marito, emerge da un brano del suo testamento, che qui in conclusione 

del racconto della sua avventura terrena è bello riportare: “… 

opportunamente correggendo, soccorrendo, risanando e istruendo, si 

scemano i disordini pubblici e privati e si consegue, in uno colla maggiore 

devozione alla religione e alla Chiesa, una maggiore moralità che accresce il 

novero, così de’ buoni cristiani come de’ buoni cittadini (…)”33.       

Dalla morte della marchesa di Barolo trascorsero ben settantuno anni prima 

che fosse presa l’iniziativa per la richiesta di apertura della causa di 

beatificazione. 

Fu infatti nel dicembre del 1935 che le Suore di S. Anna, di S. Giuseppe e 

di Santa Maria Maddalena, indirizzarono all’Arcivescovo di Torino, 

cardinale Maurilio Fossati, una richiesta in tal senso. In essa si 

evidenziavano le doti di ingegno, di amore di Dio, di misericordia e di 

coraggio che caratterizzarono la nobildonna e si esprimeva il desiderio di 

non lasciare estinguere il ricordo delle virtù di Giulia di Barolo. 

                                                             
32 G. Lanza, op. cit., pp. 380-381.  
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La lettera non ebbe seguito, fino al 1938, quando il vice presidente 

dell’Opera Pia Barolo, monsignor Edoardo Busca, rinnovò la richiesta 

facendosi promotore dell’inizio della causa presso la Curia torinese. 

Passarono altri ventisette anni e nel 1965, grazie all’iniziativa della 

Congregazione delle Figlie di Gesù Buon Pastore, furono riprese le attività 

di ricerca storica e di studio dei documenti relativi alla vita e alle opere della 

Marchesa. Si trattò di un lavoro lungo e complesso che proseguì fino al 1989, 

quando il Consiglio Generalizio della Congregazione deliberò di farsi parte 

attrice nella introduzione della causa di beatificazione e canonizzazione. 

Padre Paolino Rossi, nominato Postulatore della Causa, preparò 

un’ampia relazione sulla vita, l’attività e le virtù di Giulia di Barolo e il 10 

gennaio 1990 presentò il Supplex Libellus all’Arcivescovo di Torino. 

L’esame da parte della Conferenza Episcopale del Piemonte -Valle 

d’Aosta della documentazione presentata, suscitò grande interesse 

soprattutto perché sembrò di grande attualità “proporre alla venerazione e 

all’imitazione dei credenti una sposa che, con il marito ha vissuto con 

coerenza il matrimonio cristiano, ha testimoniato in modo limpido e 

coraggioso la sua Fede, ha praticato la carità cristiana con l’impegno 

creativo e generoso nella realtà storica soprattutto nelle aree di maggiore 

emarginazione. Si è fatta evangelizzatrice sempre e verso tutti: carcerati e 

poveri, nobili, intellettuali, uomini di governo”. 

Subito dopo il nullaosta all’introduzione della causa, la pratica fu 

trasmessa alla Congregazione delle Cause dei Santi e il 5 gennaio 1991 fu 

nominato il Tribunale Ecclesiastico. Il 4 ottobre 1994 fu concesso il Decreto 

di apertura, che avvenne il 19 ottobre, e il 27 gennaio 1995 Padre Hieronim 

Fokcinski fu designato come Relatore della causa di beatificazione e 

canonizzazione della marchesa Giulia Colbert Falletti di Barolo. 

Anche per Tancredi Falletti di Barolo è in corso la causa di beatificazione 

e canonizzazione: l’inchiesta diocesana si è svolta dall’8 febbraio 1995 al 21 

dicembre 2002 presso il Tribunale Ecclesiastico di Torino, e gli atti 

processuali sono stati consegnati al Dicastero delle Cause dei Santi. 
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Nel 2016 Giulia e Tancredi sono stati dichiarati “Servi di Dio”. 
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